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ti t di dva necessariame~te aglitali> di ricorrere a qnes me o ,per e, ilil
Li dell? Imperatore e quindi del Re, Ogili carattere ID are.

.occ , t P facilita l'accusaEcosi sembra che, senza accettare con rop a ...
il di enti vili e cnmmOSl,di despotismo emollo meno qne a mov dIR d'

si debba spiegare (non certo scusare) lo strano processo e o lO.

JAOQUES RmAUD ALTRE LETTERE INEDITE

DEL P. ANTONIO PIAGGIO
ESPIGOLATURE DALLE SUE Il MEMORIE "

Il mio egregio amico, pl:oi,.i Ettore Gabrici, ispettore al Museo
Nazionale di Napoli - g~i rinnovo qui pnbblicamente i piu vili
ringraziamenti - si compiacque di avvertirmi, tempo addietro,
di aver rinvenuto in questo Archivio di Stato (Scritture diverse
raccolte dalle Segreterie di Stato di G. Acton, Val. 13, u.o 8:
"Papiri escavi ercolanesi Il) parecchie lettere autografe del padre
Antonio Piaggio, delle quali io ignoravo 1'esistenza. Dalla let.
tura di poche linee qua e là compresi ben tosto che UOll hanno,
purtroppo, molta importanza; ma poichè cqntengono pure qualche
notizia nOn dfll tutto priva d'interesse, eaogni modo illustrano,
Come le altre lottere di lui, già edite da me, con parte delle sue
"Memorie" e con vari documenti ufficiali, in questo Archivio
(Il P. Antonio Piaggio ei primi tentativi per lo svolgimento (lei
Pap,il'i ~'eolanesi: aono xxxn, 1907, fase, m, pagg, 636.690),
la sloria deU'Officina dei Papiri, credo oppodono di farle cono­
scere; e ne prendo occasione per pubblicare nuovi documenti
nfficiali inedi~, 9he mi erano sfuggiti, relalivi al p. Piaggio, e
alcune spigolature dalle "Memorie" stesse.

Oomincio dai doenmenti, anche perehe in ordine di lempo ven.
gono prima. Sono tre, contenuti nel medesimo volume delrArchi.
vio di Stato, fra le lettere e le copie di frammenti di Papiri
del p, 'Piaggio: la minnta di ona lettera da Napoli del 28 lnglio
1753 del marchese Fogliani all' intendente di Portici, Con cui
gli ordina di approntare ivi ralloggio per il p. Piaggio; e la
lettera del 21 maggio 1754 del duca di Oerisano al FogHani e
la minuta del R, desJlacllO del lo giugno successiro al dnca, che
mancano. come ho notato a suo luogo (pag. 643; dell' estratto
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pago 11), nella corrispondenza del ministro ple~ipoten~iario ~ella
Corte di Napoli a Roma riguardante le pratiche dIplomatiche
per la venuta del p. Piaggio e il prolungamento del s~o so~­

giorno qui. La lettera del duca di Cerisano e il R. d~spacclO

non abbisognano di commenti. Quanto alla lettera ~el ma:'che~e

Fogliani basterà osservare come da essa risulti che .ll,p, PlagglO,
arrivato a Napoli in principio del luglio (1753), VI s~ tl'~tte~ne,

prima di recarsi a P011ici a vedere. i. Papiri, a~cu~l glOl'lll ~a
lui dedicati alle visito al ReI al, mllllstl'O Fogham, al nunzIO
pontificio mons. Gualtieri, e probabilmente ad altre persone
(v. pagg. 641 Sg'l 666; estro pagg. 9sg" 34). Ecc~ questa l~ttera,
alla quale faccio seguire gli altri due ~ocumentl secondo 11101'0

ordine di successione.

"Deviendo transferirse il este Real sitio, ypermanerer en èl
el p, Piaggio... para l'econoxer ytent~l' dé des~mvol~e~ lo~ Plapel~q
antignos esscontrados en las excavac. de Resma, pIe' engo a~. .
de orden del Rey que en los quartos de casino de .S. ~ntolllo 6

endexos de este Real Palaciole destine a dM p.e PlagglO y haga
preparar una habitacion dexente... "

" ... Alos officioslque ,Vo he passado àeste 8.1' Oard, Valenti en
cnmplimiento del R.I Ol'den que V. E. me comunicò en data d~ Il.
del corrientel a fin de obtenel' nueva prol1'0ga hasta .el pro~lmo
Nov.re paraque el P. Antonio Piaggio de 1M esuelas PlaR pud1es~e
continuar en esta COlte hasta el referido tiempo en el desempeno
de las incumbencias del sel'vi~io' de S. Mag.ù à que fue llamado ;
me responde ahora el citado S,l' Oard. Ministro, que el Santo Pa~'e
tiene justos motivos para Jl,0 acordar àdho~eligioso la pretendIda ,
prorroga, y que estos motivo~ los expon~r.à avoz, àV. E. el Abate
RuHini Auditor de esta Nunclatura. PartIcopolo a V. E. en cum-

plim.to de mi obligacion. .. "

"... en consequencia de lo que V. S. me dixò en calta d~ 21.
del passado [appunto la lettera che precede], hà hablado co~ mm~o

el Abate Ruffini Auditol' ae esta Nunciatura sobl'e la resls~enc1a

del Papa àconceder al P. Ant.o Piag~o de las escu,elas PIaS la
nueva prorroga", hasta el pro!. venturo mes de .NoVIembl'~ para
continuar apermanerer aqui al desempeno de las mcumbenClas del
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Real servicio, no me ha e:\:puesto los motivos de clisg'Usto" ecc.
efinisce: "preuengo à V. S, de Drden del Rey que procUl'e apusal'
quales sean y.auisarmelo para veer si hUl'iere lugar de allassarlo"

\ o. ottenere che il Pontefice si inducesse a soddisfare il desiderio del
ReI che al Piaggio fosse concesso di rimanere a Napoli fino a
novembre.

Le nuove lottere del p. Piaggio sono in numero di setto, tutte
da Portici, indirizzate al ministro Tanucci f). Delle prime cinque
(prime in Ql'dine cronologico, SI intende; perchè nel volume furono
messe alla rinfusa), molto brevi, unaldi poche linee, èsenza daw.;
le altre qnattro sono rispettivamente del 31 marzo edel 9luglio
1761, del 4aprile 1762, ·,e.,àel 29 dicembre 1767 (1): eccettuata
quest' ultimaI lettere di accompagnamento di disegni, di Papiril
che il p. Piaggio trasmetteva. di mano in manolcon notizie in·
torno allo stato di conservazione dei rotoli l che si venivano
svolgendol e alle difficoltà che s'incontravano nello svolgerli e

nel trascriverli.
Alla prima dovrebbero essere annessi tre fogli odisegni, due

del Pa~iro finito' di copiare, l' altro del Papiro in via di svolgi­

mento; Cl el invece, soltanto questo ter~o disegno (foglio C)l una
figura appena tracciatal con lettere alfabetiche di richiamoltalche
non si può nemmeno supporre di quale Papiro sia fatta parola.
Ciò non ostante, dacché si tratta dei primi rotoli svolti col metodo

del p. Piaggio eda lui facsimilatil mette conto di riportare per
intero la lettera.

U Accludo a V. E, nel foglio! il residno delllultima colonna
del Papiro che si trascrive, e il principio dell'altra. Nel fine Bvi
resta qualche Ialtra cosa, ma al presente ne apparisce apena (sia)
r ombra, e questo non si può copiare, stando dentro di una piega,
finchè questa non si spiani.

li Papiro che si sta svolgendo, avendo seguitato felicemente per

i) Oome risulta dai documenti ufficiali delllArchivio delllOfficina
dei Papiri, questa dipendeva da principio dali Ministero di Stato
degli affari interni l; peltanto il ministro l a cui sono indirizzate
tutte le lettere, che pubblico ora, del p. Piaggio e dell' ab. Merlil
èil Tanucci, il quale ri.m~se in carica sino alla fine di. settembre 1776.
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quanto permette la qualità d~llavoro, ha fruttato poco più di un
palmo, come nel foglio o. La figura non si p~ò descrivere più
chiara, e giusta per la situazione e per le pieghe.

D. mancanze procedenti dalle pieghe sudette e sottosquadri, e
p31ticolarmente dalle ferite del Papiro. . .

E. Frammenti che per la debolezza della materla sono restati
attaccatiIe faranno mancanza nella voltata seguente: le lettere si
potranno copiare l ma i frammenti difficilm.en~e~i po.tranno sal­
vare, per scoprire quel tanto che dai medesimi Vlen l'lcoperto ".

li Papiro, del quale il p. Piaggio trasmetto i disegni con le
due lettere seguenti

l
eil n.o· 1675, edito nella CoUectio altera!)

I 1-15: tutto ciò che rimane, 14 colonne e 1 frammento 2)1 di
un trattato di etica epicurea di Filodemo, 'Intorno ai vizi e
alle opposte v;rtu '. Le due colonnel i cui disegni vanno uniti
alla lettera dal 9 luglio 17611sono la Xela XI dell' edizione;
la colonna intera eil principio della successiva, i cui disegni si
trovano con la lettera del 4 aprile 1762, SOllO la XII ela xm :
come vedremo più avanti, il p. Piaggio fu poi obbligato atra­

scrivere una seconda volta, per d. Nicola Ignarra I queste due

ultime colonne. Quali siano i due Papiri, che si stava svolgendo

o sciogliendo l non èpossibile dire.

« Mi dò l'onore di accludere all' E. V. due colonne del Papiro
che si trascrive. Ho notato il nome di EPMAPXOOIil di cui busto
col nome inciso esiste in questo R. Museo 3) e il qual nome si

l) Ela seconda raccolta dei ~apiri Ercolanesi, che ne comprende
176 (la prima

l
1793-1855, ne, comprende 19), in 11 volumi in·folio,

editi dal 1862 3011876 per cura della Direzione del Museo Nazio-

nale di Napoli.
2) Anche i' frammenti I dei Papir~ di qualunque provenien~a, sono

•colonne', ma per iPapiri Ercolanesi si fa distinzione, nellinguag­
gio dell10fficina, fra e colonne Ie t frammenti 'r anche quando questi
ultimi siano colonne intere (intere, ben inteso, relativamente); in
che consista tale distinzione fu detto dal Oomparetti in: Rivista
di filologia classica (Torino), IIII 1875, p.453 in n.; v. Oomparetti­
De Petra, La villa ercolanese dei Pisoni..., p. 95 in n., dove della
Rivista è citata la pago dell' estratto. .

3) Grandi bronzi I sala V, il.Od' inventario 5466: V. Guida i!lu·
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trovb tempo fa in un altro de papiri da me dettati a D. Niccola
Ignarr8 i). -

La figura di quello che si sta svolgendo è poco più dell'ultima
da 'me delineata, ma è più lacera per le ~unture cadute svolte
·notate ferite (aie) j presentemente si sta sopra un' altra; vorrei
aver da sciogliere tre palmi di papiro più presto che. una di que­
ste: il che prego umilmente V. E. a volersi degnare di riflettereI
mentre... " j).

IL :Mi dò l'onore di trasmettere all'Ecc.za V.ra ciò che si ètrascritto
dallo scaduto mese d'aprile (liferito (aic) a quest' ora per non la­
sciare la colonna imperfetta, che verso il fine èstata assai difficile a
copiarsi, per essere il c&ratfere in buona pa.rte nascosto tra' pieghe;
che ne rendono tuttaVià ~orzione incerta, e questa èsegnata con
puntini. Spianandosi il Papiro appa~'il'anno i caratteri. Oirca quello
che si sta sciogliendo non si è avvanzato (sic) più di 4o5 dita
per essersi incontrata una delle solite giunture, che sono la princi-
pale ca~one della lentezza del lavoro... Il' .

Con la lettera senza data il p. Piaggio manda i disegniI an­
neSSI, di .e di due altri frammenti de' Papiri trascritti, uno suo,
e uno dell'abbaia Merli" : frammenti che, almeno finora, io nOn
ho potuto identificare; eaggiunge: "dalla loro maggior estensione
potrà [V. E.] osservare il progresso [del lavoro] ; benche il carat­
tere sia sempre interr~tto, cresce tuttavia la mia speranza che

strata dd Museo Nazionale di Napoli, approvata dal Ministero della
Pubblica Istruzione, compilata da D. Bassi, E. Gabrici, L. Mariani,
O. Marucchi, G. Patronil G. De Petral A. Sogliano per tUra di A.
Ruesch (Napoli, Richter e 0'1 1908) p, 224, n.O 900.

!) Papiro n.O 1427 I colonna VII (che e l'ultima) ,linea 20. TI
pun~o del Papiro n.o 1675 (quello, ripeto, delle cui ultime colonne
il Piag~o trasmette i .disegni con le due lettere riportate quassù),
dove ritorna il nome di EI'marco, è colonna X, linee 9-10.

2) La minuta (di mano del canonico Mazzocchi!) di questa let­
tera si trova, con la copia di mano del Piaggio delle colonne X
eXI, nell' incarto dei disegni di tutto il Papiro nell'Archivio del­
l'Officina. li Piag~o nel metterla in pulito modifico qua ela, non
senza sbagliare: p. es. la minuta dice "per le giunture esolite fe­
rite"1 e sta bene.
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fra breve tutti due i volumi possano girare" [cioe si possano
svolgere].

Pili nooovole è l'ultima di queste cinque lettere (da una nuova
autopsia dell' autografo mi sembra che la data debba essere
realmente 1767) per l'accenno alle condizioni, tutt' altro che
favorevoli, in cui il p. Piag~o e il suo aiutante erano costretti
a lavorare (ahimè, la nequizie umana l), e alla necessi~a di gior­
nate non piovose perché riesca lo svolgimento dei Papiri: come
ho potuto constatare io piu volte in questi due anni che mi trovo
a capo dell' Officina, sono assolutamente indispensa?ili per lo
svolgimento giornate buone esoprattutto asciutte. Eben vero
che oramai dalla scoperta dei rotoli epassato pili di un secolo e
mezzo, e quelli ancora da svolgere sono fra' peggiori, quanto
allo stato di conservazione - schiacciati, contorti, friabilissimi ;
mi faccio un riguardo pur ad aprire i due scatiali, in cui final­
mente ho potuto metterli in salvo, çollocandoli inoltre su uno
spesso strato di ovatta sterilizzata, edifendendoli contro l' azio~e
rovinosa della luce, con tendine verdi ai vetri, econtro un formI­
colio d'insetti bianchi minutissimi, con canfora enaftalina i)-ma
èanche vero, come risulta dalla testimonianza non dubbia del p.
Piaggio, che pur apochi anni di ilistanza dalla scoperta pèr svol·
gere i migliori rotoli si richiedevano, fin d'allora, speciali condi­
ziom atmosferiche. Forse, se aciò si fosse badato di pili, lo svol..
gimento di alcuni Papiri avrebbe potuto dare frutti migliori; dai
documenti dell'Archivio dell'Officina si rileva che per un lungo

periodo di tempo, particolarmente nel primotrentennio del secol.o
scorso, non ci furono interruzioni di sorta nel lavoro dello svolgI­

mento (agli svol~tori, che erano molto ben retribui~, conveniva,
si capisce, r travagliare' - èla parola, dirò cosi, ufficial e- .
alacremente, sema soverchie preoccupazioni !); ora come epos.

sibile che proprio tutte le giornate siano state buone? Ma .ora­
mai. .. Chiedo scusa della digressione; eriporto integralmente la
lettera, che me ne ha dato occasione.

f) In questi lavori di sistemazione dell'Officina sono stato aiutato
efficacemènte dal sig. Alfonso Cozzi, disegnatore del Museo, ad..
detto all' Officina stessa, ottimo funzionario, al quale mi ècaro
tributare qui pubblicamente le debite lodi.

"Non si sono ancora trasmessi da me alI'EIl.za V.la i Frammenti
divers~ de' Papiri, sfogliati sì da me, che" dall'Abb.e Merli, pel'chè
essendo costretto di tl'ascriverli sopra un battente di finestra con

.gl\andissima improprietà, incomodo, eperdimento di tempo, secondo
."l'antica situazione in cui stiamo tuttavia, le giomate piovose non

lo hanno permesso, edelle poche buone ho stimato meglio preva.
lermene per lo svolgimento, al quale sono onninamente necessarie.
Seguitando intanto così, ed avendo io per principale oggetto il
maggiore risparmio del tempo medesimo,mi riserbo a ciò fare col
favore di sito, di giorni migliori, e sopra tutto di quello di V. E.,
cui non tralascio di umilmente implorare... ,,'

Nelle due ultime lette!~ il p. Piaggio accenna al suo aiutante
ab. Vincenzo Merli, del quale, come si vedrà, egli parla anche
nelle sue due altre lettere, che pubblico piu avanti. Appunto
a proposito del Merli debbo fare una nuova. digressione, che
davvero non mi sembra inopportuna, dacche si tratta ancora
dei nostri Papiri.

Del Merli esistono nel medesimo incarto deli' Archivio di
Stato, contenente gli scritti fin qui riportati, quattro lettere:
sono copie (autografe 1) messe in pulito, ma. nOn firmate, esenza
data, che però con l' aiuto ora delle accompagnatorie, ora di
altre indicazioni si può stabilire, almeno approssimativamente.

Ame mi pare di vederci lo stile del p. Piaggio, che forse le
dettò; certo il Merli le scrisse di pieno accordo col Piaggio, a
cui indubbiamente stava a cuore che il suo collaboratore otte.
nesse ciò che chiedeva con tanta insistenza.

Delle quattro lettere l'ultima la darò oltre; qui riporto per
~tero o quasi la seeonda e la terza, in parte la prima. A que.
sta I che! a rigor di termine, è una supplica al Re, va unita
un'/accompagnatoria del18 ottobre 1756 t) - dunque la lettera

i) Nel mio studio precedente affermai (Archivio-d'ora in avanti
con questo rimando designo appunto quel mio studio, a cui debbo
necessariamente richiamarmi spesso - p. 648; dell'estratto p. 16),
sulla fede del De Lalande, che il p. Piaggio potè cominciare a
valersi dell' opera di Vincenzo M~rli soltanto nel 1765. :fu falso;
dai documenti e dalle lettere I che pubblico ora, si rileva che il
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del Merli e appunto dell' ottobre di. esso anno - con una nota
in margine: "Il Re [Oarlo Borbone] gli dà trenta carlini il mese ".
Lo scrivente dice che "essendosi abilitato nella... applicazione
[dello svolgimento dei Papiri], ha conseguito r onore di essere
destinato dal Re allo stesso layoro [del p. Piaggio), onde vieppiu
sollecitare un'operazione cosi malagevole. Quindi prende corag·
gio di supplicare S. M. della grazia di un fisso stabilimento
nel suo Real servigio con quel mensuale assegnamento che sem­
brera alla munificenza di S. M., onde ravvivare il zelo del
supplicante nell'opera intrapresa ".

I trenta carlini al mese pur coll'aumento, di cui è detto sotto,
certamente non solO' non ravvivarono tro ppo lo zelo dell'ab.
Merli nel lavoro dei Papiri, ma non gli bastarono nemmeno
per vivere il men peggio possibile, e sembra che se il p. Piag­
gio non lo avesse aiutato, le sue cose si sarebbero messe molto
male. Èassai probabile che il Merli non abbia tirato avanti
cosi per dieci lunghi anni; senza "dubbio avrà ricorso in questo
periodo di tempo altre volte; ma il vero è che la seconda sua
lettera (seconda in ordine cronologico) esistente nell' incarto
dell' Archivio di Stato edi dieci anni dopo, indirizzata, come
le due successive, al ministro Tanucci. Anche a questa seconda
lettera o istanza, che si debba chiamare, va unita un'accompa­
gnatoria del 4 marzo 1766 - quindi la lettera del Merli sara
del febbraio del detto anno - da Portici, del cav. [marchese] Ac­
.ciafuoli R. intendente ivi, con la nota marginale: "Si riconosca

quanto aveva Merli aprincipio, quanto poi gli si diede di aumento
e quando gli si diede" e sotto "24 8bre ,,; manca l'indicazione
dell'anno, che, se mai, evidentemente non può essere ~ 1766.

"Vmcenzo Merli Ore Omo dell! E. V. umilm.te le espone ritro-'
varsi nell' estremo grado di miseria, nè saper onde (sie) licorrere

Piaggio ebbe seco il Merli, per i lavori ai Papiri, certamente fin
dal 1756, forse anche prima, anzi fin da principio cioe dal 1753 o
almeno fin dal 1754, dacchè il Piaggio nella lettera del 27 dicem­
bre 1766 parlando di sè e del Merli dice che la loro fatica dura da
non meno di 13 o14 anni.
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che alla carità' dell' E. V. sperando nella med.a che non sarà per
abbandonarlo con f~rle (SUl) assegnare tanto da vivere decentemente;
non potendo il p. Antonio [Piaggio] darle (sic) più quelltajuto, phe

\ fin ad ora le ha prestato stante le angustie in cui lo hanno ridotto
le di lui note disgrazie... ". .

Sembra che nemmeno questo appello disperato abbia sortito
l'effetto voluto, se pochi mesi di poi, e precisamente nell'agosto
lche la nuova istanza sia dell' agosto 1766 risulta con tutta evi­
denza, come vedremo, dalla quarta lettera del Merli), egli fu
costretto aricorrere di nuovo al ministro con un l memoriale' _
cosi appunto lo designa Mlla lettera citata - corredato di 13

t

disegni di 14 frammenti (il' disegno n.O 6 contiene 2frammenti)
di Papiri, di cui mi occupero altrove; il disegno del frammento
2 reca la soprascl'itta di mano del p. Piaggio - e della stessa
mano sono le indicazioni di provenienza e altre negli altri 12
disegni-" lcominciato (sic) alli 6Giugno 1766 ». Anche la terza
lettera, o ' memoriale' l ha la sua accompagnatoria, con la nota
in margine: "Quando si vedrà il lavoro, il Re premiera secondo
il servizio"; e sotto: "Vi sono acclusi 14 Pezzi di Papiri tra­
scritti Il'

I( Vincenzo Merli Ore Urna delltE. V. umil.te le espone, che ha
l'onore di servire la Mta del Re, Nostro Sigre , nel faticoso svol­
gimento de' Papiri di Ercolano dal tempo che il P. Antonio [PiaggioJ
si accinse a questt-opera. ln tutto questo tempo è stato di gran­
dissimo peso ad ,esso p, Ant.o per aver dovuto questi soccombere
alla spesa di doverlo mantenere di tutto punto tanto per suo
proprio decoro, che per quello delSupp. te. In oggi ricorre all'innata
giustizia dell'E. V. accio voglia con la sua illuminata mente con.
siderare lo stato in cui si ritrova il Supp.te di aver tralasciato i
suoi incominciati studj in qualchuno (sic) de' quali sarebbe (sic) al
certo perfezionato, se non avesse tralasciati imedesimi per obbedire
agli ordini di S. M. C. I che gli comandò di doversi applicare a
do svolgimento, e conseguentemente sarebbe nello stato di potersi
procacciare un onesto mantenimento,e non averebbe il rossore di
vedersi obbligato a persona che si priva del· suo più necessario
per dover supplire all'altrui indigenze; non avendo potuto cio da
se fare per il tenue asseg. lo ben noto all'E. V. Esiccome l'E. V.
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è quello che solo in oggi più d10gni altro conosce il merito. del·
l'opera, e sa le fatiche e le miserie ~el supp.~e; non da. altn. c~e
dall'E. V. sperar deve l'aggradimento, Il compatImento, ed Il sollie' o
che umilm. te le richiede con farle (sicl fare un assegnamento conve·

niente da potersi mantenere da sè li' .

Torno al p. Piaggio, che torna alla sua volta alle ~ue solite
beghe) di cui ho recato parecchi ~a~gi nell' altro mlO.la~oro,

Omillo Paderni, in una lunghlss1Dla lettera o meglIo Me·,
con a l: '. 4u' B
moria' del " 27 decembl'o 1766": sono 40 fog ~ Hl ~ • en
s'intende che non la pubblico per intero; mi limito a nportarne,
e non tutta, la prima parte, che è la meno stucchevole, e ~on­

tiene inoltre alcune notizie, se non altro abbast~~ CurIOS~,
intorno al Museo di Portici, le quali interessano per CI~ la stona
anche del nostro Museo Nazionale. Salto a piè parI la parte
seconda l un ammasso di chiacchiere - è evidente che il buon

scolopio aveva tempo da perdere, anche tl'OP,PO !- e dell,a terz~
reco poche linee. Riproduco una nUOVa pIanta del Museo, di
Portici, che fa il paio con quella che riprodussi dalle" MemorIe"
del Piaggio nel mio precedente lavoro (p~g. 6~7; e~tr. pago 35).

Non occorre alcuna prefazione; il p. PiagglO dICe tutto da
sè, anzi dice tl~oppO, riguardo sia alle cose principali, sia, alle

d . l'u mo er'a fatto cosi molto verboso, molto prohsso,secon arIe: o' .
affetto da una forma acuta e alquanto pericolosa di grafom~nIa;
e si che delle innumerevoli pagine, che egli deve av.er scr~tt~:
non ce ne rimane che una minima parte, o per espl'lmerm.\ plU

esattamente finora io - e le mie ricerche sono state lunghe e
, .. l N h

pazienti - non ne ho trovato che una p~rte IDJ.lllma. on ~

tu+n trovare e la cosa everamente spIacevole, la sua desCl'l­
po .w, . ." II l _
zione dei Papiri, l ordinataglt per R. dIspaccIO , a a qua e ac,
cenna in principio del numero o paragrafo I della lettera; e
inutile avvertire che non può essere ne quella cont~n~~a nelle .
sue "Memorie cominciate a scrivere nel 1769, ne l altra, Se ,
pure merit.a tai: nome, della sua lettera, che pubblico ~iu avanti,
della fine di ottobre 1771 : si tratta di un lav~ro gIà, fatto, e
non di un lavo~o ancota da fare o in preparazIOne. RIpeto che

non abbisognano prefazioni; mi restringo ad aggiungere, di ,volta

- 287-

in volta, in n(}ta, alcuni brevi commenti e schiarimenti, che,
spero, 'non saranno giudicati superflui e nemmeno pretenziosi.

\ Qui" voglio, fare una semplice e modesta e innocua osservazio­
ne... storica.; il lettore me la condoni e me la p@rdoni! Nello
stesso numero o paragrafo I, il p. Piaggio dice di nna certa
porta che cl. Annibale Paclerni, figlio di Camillo, 1 fece sbar·
rare con due gran spranghe '. Ecco: per l'Officina dei Papiri
Ercolanesi codeste'\ di far sbarrare o murare le porte - in fondo
le conseguenze sono le medesime - euna cosa assolu~,amente di
prammatica: un secolo e mezzo dopo, un' altra p~rta fu chiusa
aquel modo, ili sorpresa !.., cosi almeno riferirono i giornali del

, I

tempo. Non c'è dubbio: siamo clavvero nella cittll donde GR Vico
bandì la sua famosa teoria dei 1 ricorsi storici'! Scherzo, natural­
mente! ,ma poveri i nostri Papiri Ercolanesi: sono sempre essi
che ne \Tanuo di mezzo, essi. a cui il p. Antonio Piaggio pose
tanto amore, guale balza fnori co~l viro pur di tra le sue chiac·
chiere e i suoi pettegolezzi.

Il Il Sig.r Intendente Marchese Acciajuoli mi ha fatto comunicare
un Reale Dispaccio l'i\'ocante l' ordine da me dato eU doversi fare
di noce coi cristalli rarmario da me richiesto a Sua Maestà per
la ~tanza assegnatami dentro il R. Museo, Siccome questo Dispac­
cio è a tenore, ed in seguito della Happresentanza, che prima
ha minacciato di voler fare, e che poi ha va,ntato ave:' fatta il
8ig.r Don Camillo. Padel'ni custode di quello: mi troyo in obbligo
pl'eciso di fa,]' vedere chc io non 1.1) ho dato temerariamente, che Rara il
primo punto di questa mia, ma che esso temerariamente h.a pj'~O que­
Stil b1'0o, che sarà il secondo, ed il terzo lo somministreranno qual­
che (sic) l'iSpOR~e ad alcune di lui Proposizioni e lagnanze, quali
pre'metto immediatamente alle mie ragioni per far vedere non aver
io temerariamente asserito essere il detto Reale d·~par.cio in seque­
la, ed a. tenore della Rappresentanza di Don O. Pademi.

Sono a pregare pertanto l'Eccza V.rà ad aggraziarmi di umiliare
le mie seguenti ragioni a S. M. quali spel'o non isdegnerà di be-

. nignamente ascoltare, siccome ha ascoltate le quel'ele di quello:
mentre sul!' aspettativa di un tanto favore, e di nuovo suo oracolo
ho pregato il detto 8ig.r Marchese a far sospendere il lavoro di
(sU:) nuovo al'mal;O ili pioppo, che si pl'escdve in detto dispaccio;
tauto piu che quello di noce èquasi terminato, Come intendo dalli
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falegnami, che mi hanno consegnati gli altri utensili ili pioppo,
della quale materia gli avevo ad essi ordinati. .

TI giorno 21 dello scaduto mese di 9bre per dare aDon Oamillo
Paderni un attestato dell' attenzione che le (sìc) professo, le man·
dai a vedere il Rle Dispaccio de'IB, avuto da me il giorno ante­
cedente, in cui S. M. si degnava avvisarmi degli orclini dati al
Sig.r M.e Acciltjuoli e ad esso Don Oamillo, circa la s~nza da. con·
segnarsi a me libera, comodi da farvisi, çlliavi degli armaIJ, ed
inventario de' Papiri da farsi da me. Lo lesse, e riconsegnandolo
disse bruscamente: 'O (sic) questo poi si vedrà! '.

Portatosi in. appresso il Segretario dell' Intendenza coi fale~nami
al Museo per eseguire il dett@ R. dispaccio in qu.ello che a1m ~pe~

tava, si concertò e si conchiuse per un armaI10, e per altl'l po:
chi comodi, che già da me erano stati richiesti. Oirca il luogo, SI
stabili quello· che V. E. vedra in una idea della Pianta che ~e ac­
cludo; circa la materia, ordinai 'questi di pioppo, e quello dI noce:
circa il clissegno (si('), ed altre circostan7.e, mi rimisi. ~i falegnamI
medesimi l'accomandandole (sic) ogni risparmio pOSAlbile non meno
riguardo a questi che a quello, il quale .si stabilì d~ve~se e~sere

sull' idea degli altri, fatto con eguale. puhtezza, e cOl Cl'lstalb.
Inteso questo stabilimento, il Don Oamillo volle entrare per t.el'zo

e si diede a riclamare (sic) in maniera, che io Rtimai bene dI ce­
derle (sic) la piazza. Quello che alla sfuggita intesi, ed intesero
gli altri, si è:

l.·Ohe veniva a perdere due stanze del Museo;
2. Ohe ivi aveva tutta la roba registrata, edistribuita per classi;
3. Che non aveva altro luogo ove metterla;
4. Che levata questa di là, averebbe dovuto andarla cercarrdo a .

casa del diavolo;
O. Ohe non poteva permettere che noi facessimo fare questa

grande spesa superflua al Re;
6. Ohe volevamo fare colà dentro un altro Museo;

7. Ohe averebbe rappl'esentato. .
Oltre di queste sue Proposizioni da me ristrette, sparsamente poi

è andato dicendo
8. Ohe averessimo avuto a caro e grazia di passare per fUOI'a,

il che assolutamente doveva essere j

9. Ohe a caro egrazia di avere un armario di pioppo senza tanti

cristalli ;
lO. Ohe dandomi le chiavi a tenore del dispaccio le (aie) conve·

--289 -

Diva mutare i scontri di tutte le porte, ed al'marj Con la gran spesà
che da qui np. veniva;

11. Ohe ciò facendo andavano ad evidente pelicolo i cristalli;
12. Ohe questa non l'averessimo vinta, eSe la saressimo veduta'
13. Ohe i Papiri li dovevamo avere uno per volta Come per ii

passato;

l t Ohe laddentro nessuno doveva entrare, e che per parte sua
nessun~ ~ve~eb.be saputo che laddentl'O si scioglievano i Papiri;

15. SI e dIchiarato finalmente di aver rappresentato, come era
in obbligo di fare.

. P~mi potersi legittimamente dedurre da questa sorta di parlare
che Il prelo~ato R. DispacciOl rivocante il· mio ordine sudetto, eia
fondato, ed in sequela delle rappresentanze di Don Camillo.

Ch.e ,se sarà vero aver egli fatto la rappresentanza sudetta, non
avero lO temeraIiamente avanzata questa Proposizione, il che do­
vevo provare; Se non sarà vero ch' ei l' abbia fatta, allora sal'à
vero aver egli detto di fare una cosa, epoi fattane un'altra. Sarà
vero aver egli detto di aver fatto ciò che non era vero aver egli
fatto (n.

o
7: 151. E finalmente, o l'abbia fatta o non l'abbia fatta,

non .saranno men vere le sudette sue 1~O'JIanze (n.o l a15), equello
che lO sono per dire in risposta alle medesime non sarà per es.
sere m~n vero, protestandomi che in questa mia non intendo di
volerghele (~) punto pregiudicare: e vengo alle ragioni.

1. ~. Eccell.za felicemente si l'icorderà qualmente ilgiol'llo della
~omemc~ delle Palme tra le altl'ecose diede ordine pressantissimo
dz doverst mettere in cristaUi per mia. mano i Papiri già condanna.ti
al macello, epoi seppeUiti nella polvere, Come di fatto li trovai nel
fare la descrizione ol'dinatami per R. dispaccio. L' eseO'uimento di
q~est' ordine dipendeva immediatamente da Don Annibale Paderni .

stImato degno dis~pplire. al~' assenza del padre in oggi rappresen.
ta~~e, che ne aveva le ChIaVI. Soggiunse V. E. severamente al me.
d~~IID.o c~e da allora in appresso non si fosse più ingerito ne'Pa­
pll'l se prmna dame non le (sic) fossero stati riconsegnati incristallati.
Oiò posto, egli doveva consegnarmeli acciò io gli incristallassi. n
figlio a~erebbe do~to comunicare quest' ordine al padre dopo il ti.
torno dI Spagna; il padre averebbe dovuto supplireI per ricoprirle
alm.e~o, .alle manca~z~ del figlio giovine, per non aver eseguito gli
ordinI di V. E.. datIglI a voce, nè quelli di S, M. avuti appresso

~n scritto, ed in appresso replicatamente incaricatigli, per quello che
riguardava i comodi della stanza che si era divisata il dopo pranzo
del medesimo giorno. Ne l' uno I nè l'altro I Fece egli bensì get.
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tare a telTa un pezzo di mmo per pOlTe una massiccia ferrata so·
pra la porta della stanza sudetta, per dal' luce alla stanza antece­
dehte (Pianta let. O), dove sono frammenti di metallo, capo l' 2,
3. 4delle odierne citate lagnanze. Fece sbarrare con due gran spran­
ghe la porta, Questo faceva per lui (sie), Di quello che faceva per
me e per i Papiri non se ne parlò più nè allora nè dopo ill'itorno
del padre,

Da quel tempo in poi abbiamo ricuperati molti fi'ammenti di con·
siderevole grandezza, io dal mio Papiro da allora incominciato. e
rabbate Merli dal suo, Questi frammenti sono stati fino aquesto
punto esposti alla discrezione di chi va e di chi viene, edel vento
che molte "Volte ne ha più, come ho rappre,sentato, ecome di fatto
me ne sono andati a male diversi,

Or ecco la prima ragione per cui ho ordinato l' armario coi cri­
stalli solamente per riporre i miei frammenti per ora, Si vede be·
nissimo che il Don Oamillo rappresentante abbagliato in nuova ma·
luera dal loro riflesso futuro, non ha veduto quanto torto averei
fatto alla savia disposizione di V, E, a supporre che quest' ordine
cadesse solamente sopra M suoi frammenti ricoperti dalI' antica
polvere, e non sopra de' miei esposti alle tante odierne disgrazie,
Non vede quanto screditi sè stesso COn mostrare cosi poco amore
per quelli sventurati suoi Parti (direi meglio Infanticidj) se non

può dimostrarlo pe' miei.
Ohe se egli non ha voluto inclista1lal'e i suoi l qualunque siasi il

motivo che egli abbia di così poco amarli, di ritardare, e di soffo·
c~re i miei, edi così temerariamente disubbidire; averò io sempre
l' azzione (8Ù~) di dire non aver temerariamente ordinati quattro cri·
stalli, ed un armario di noce pe' miei; e a tenore del sudetto or·
dine di VE, eperche so che mi costano un poco più che una botta
di coltello, eperche so ciò che de' miei. e.de' suoi aa tutto il mondo
si dice, e che veramente abbisognerebbe qui in questa opp~rtuna
occasione ridire, Non ne mancheranno delle altre. Intanto mi ri­
stringo a dire soltanto che potremmo risparmiare a noi la fatica,
ed aS, M, la spesa, ché importa un poco più che due facciate di
cristalli, un por,o più che un armario di noce, se si anderà più lun·
gamente appresso all' inveterato sistema od al nuovo zelo di eco­
nomia: del rappresentante custode.

II. Ho considerato questo luogo assegnatomi, supposto stanza
dal Don Camillo rappresentante, come parte del soggiorno di un.
Re, ecome parte del Reale Museo, beDchè'~on ne sia. che una estre·
mita, come V, E. potrà. degnarsi di vedere dalla Pianta let, Z,
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Or se si interrogherà il8iO' r DO
porte non di noce, ma d' I ~'lt ' ,~'appresentante: Perchè tante·

I sCIe e radlChe d' h'
nestre cou rnsci c t" . l noce, perc e tante fio

o ,on s l'ISCle con soO'lie f' d'
Perchè tanti stucchi tant' f" O" Con aSCIe l marmi eletti!
metalli? Perchè in fino i Ich~:~' ::l~coh, ~or~ici, na,stri" festoni, e
Per far veder h' , , emUla mdoratI 1Rlspondera:

eceesoggwrno clz un il h
la testa sul busto (l'e " t h e, ece un don Camillo tiene

,o SI ID errog' erà pe' h'
suo figlio profnndano co I l IC~ esso, ed il prelodato
, l n SI arga mano l' al' t l'
l oro vestiti risponderà' P r gen oe 01'0 sopra
siamo.' . er ar onore al Et, eper far vedere rhi

. Ed io che servo lo stesso Re che lui
mlilla cosa che n h ' nello stesso luogo che lui

on a potuto fa']' ètevo far di me d' ,t' l lU, n cento Come lui' che po.
no per a empl1'e t' bb1' '

lui, non potendomi freo'l'a' d' ·ques o Igo comune a me e a
b I oro come lui f d

e sono quanto hli ch t f' ,per al' ve ere che so,
, ' e po evo al' dI me h d'

1'10 di noce; che alla finfine " no, Ce 01' mare Un arma-
tico Passetto i), con cui ha }:t~O dIffensce dalla castagna delI' ano

III Ho 'd o tanto tempo fumare il camino ~
. . conSI el'ato che questo armal'i '

servire per Un mobile d' R ' onon solamente doveva
1 un eale SOO'gIOr h d

tenere la roba propria del R P 'b o no, ma c e Oveva con·
" ,. e, uo en comandar S TI! ' ,

SI 11nchlUda questa sua roba l ' e . lIl, li oggI che
Ol'a venerare e ubb'd' ,ne pl~ppO, ma quel che in lui io devo
, l Ire, pOlchè mI ha sp 'f t '. ,
il suo volere m' m. t' eClICa o plU chIaramente

, e s esso SI sal'ebb d '
che avendomi comandato S CM· d' e, ovuto nprendel'e. Quindi è

. , l ordinare '
vare la sua roba non lo t. d' un armano per conSer-

po evo or mare d'alt' l
noce, per contenermi su t cl ' l lO egname che di
li

una s l'a a di mezz t 'l '
e forasti eri. Scommetter'el' e' h o l'a l egro nostrali

p ro c ese l' 'din
po, lo stesso D, Oamillo ave' bb' avesSI or ato di piop.

le e ncorso n' ,· ·
sempre più cOmparire queli h eplU ne meno per farmi

o, c e so aver leO'li] f tt d
venuto, fino al presen.t . b a O a che sonoe gIOInO.

, IV. Tanto piu ~he avendo S M "
ad accordarmi di ordinal'ealtr' t ' 'li',gl azlO~amente accondisceso
l

lU enSI per mIO us
a roba mia propria nell' . t . , o, per conservare

, . IS esso SIto, sareI stat
rarlO anon distinguere i b'l' di S o veramente teme·

mo l1 un onano d il' dì
s.tando in mia mano di fa' li " aque l un frate
, " l g unI eglI altri a" '

CIO che nguardava il m' , , IDlO gemo. Per questo
, , lO semgIO rho ordinat d' . . '

che l'lguardava il servigio del R l' h 'd' o, l PIOppO, quello
e o 01 lllato dI noce e l' h, oor·

,nIndubbiamente il paRsetto di le o
l. altra pianta del Musllo Ù' P ~" agn segnato col numero 3nel·

l'' J or~ICI a me ' . d '
667: dell' estratto p, 35, nplO otta III A1'chivio p.

Anno XXXlll.
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dinato coi cIistalli. Non so se D. C. rappresenbnte, invaso in oggi,
dallo spirito dell' economia, si lasci così sorprendere da quello della

distinzione.
V. :Ma essendo questa roba da conser~l'si da me la cosa la

più particolare che il Re abbia, o che altro Sovrano possa avere,
sì per quello che ella è in sè stessa, e sì perchè altro Sovl'an~

l ,. he maniera dovevo io conservarla, a tutto n-aver a non puo, 1ll c . . . ' .
. . di m'la di minor valore che dentro dI un armano dlle-gOle econo , . . d' d

D'no di noce con quattro cristalli ~ Di ebano, dI avono, l ce. l'O
del Libano averei dovuto ordinare l' armadio c01nb~ttuto,' c~~slde.
rata la disparita che passa tra un minimo frammento de mIeI Pa·
piri, e tutti i fichi secchi, e tutti i pignuoli, e tu~ta la pece greca

d h dal Don C rappresentate SI conservano condel mon o, cose c e .
la venerazione che diremo in appresso. . .

VI. E erche il maggior nemico di questi così prezIOSI monu·

menti è l.PpOlvere, e perchè per ripararli ,d. qnesta ,no~ =~~
. t Il' di legno ho aggiunto all' armano dI noce I CllS . ll spor el, . 'h te Ila
fatto il Papiro della Rettorica {) che e 13 palffil, gl S. so su
sua tavola, e che il Don Camillo rappresentante conserva mq~esta
maniera (b c) e coperto di polvere così, che quando lo aVeIemo
da incidere Dio sa coroe andera: e questo per non essere ancora
stato fermato col cristallo, perche ne res~ava ~cora d~ con:I'O;.
tare. Si ag~unge che non sono mai stati ~perti q~estI sp~lte ~'

. stato deO'no di comparll'e avanti ad anima VI'per non essere mai o , . ' . • t te
t Sventurato Papiro. figlio eli tanti mIeI sudol'l, cagIone dI an

ven e. , . "eca O
spese, perche non nascesti pignuolo, o fICO seccO, Opece gI l

stampa di barl'acchiglia! ' d'
VIT. Poniamo che S. M. ordinasse al Don C. rap~res~ntant~ I

far fare un armario per conservare qualche cosa tra S~~l al'l'~dlla
più particolare. Che materia, che dissegni (sìc) peregl1nl e ~l su~
. . on andel'ebbe eD']j acercare ~ non metterebbe eglI tuttIlllVenZlOne n b • 1
O'li artefici a soqquadro! che non farebbe, che .non direbbe. che
b di, bbe a chi aveSse a!dil'e di ripl'enderlo dI aver fatto questo
non le . ., d' I d' 1 D'

.. ' di violetto di fiore di persIco; dI fICO n la. l~armano v. g., . f . d'
l'ebbe che la mente del Re era di costituirlo patl'one di are, ~ l'

sfare quello che più le (8W) fosse piacciuto (sic), quando ~o~ gl~ene
aveva limitata ue la forma ne la materia, Dunque c~e diffIColta ha

li h . d' a lo stesso quando il Re ha Ol'dmato lo stessoora eg c e lO le. ,

d P ,. o16r.{2 svolto dal p. Piaggio· v, Archivio'i) li secon o apno, n. , ,
p. 649 sg. i dell' estratto p. 17 sg.
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me senza prescrizzione (sic) verllna? 0uef;to non limitare è ]0

stesso che dire esser disposto apagare ciò che si eseguisce discre.
tamente da chi e incaricato di qualche sua Reale commissione. E
che averebbe e~li da pagare poi finalmente 1il divario che c'e tra
un armario di pioppo equello di noce. l Eli cristalli?' mi risponde
il rappresentante Don C. I I cristalli non ce li mettete in questo
divario l' Non ce li metto, perche ad ogni modo li averei ol'dinati
per 1'armario di' pioppo, 'come gli ho ordinati per l' armario di noce.
Anzi più per l' armario di pioppo che per quello di noce,l1e averei
fatta premura, perche più per quello che per questo mi sarebbero
stati necessari per quello che avevo incombenza di conservare par.
ticolarmente dalla polvere.' i .

vm Poniamo ancora chè" su questa illimitazione di materia io
avessi ordinato 1'armario di tartaruga marina, di oltramarina con.
chiglia, e che l'artefice me lo avesse consegnato prima che an­
dasse la rappresentanza di Don C. ovenisse il R. diRpaccio, Chp.
danno era questo al Regio Erario? che averebbe potuto dire S. M.~
Le averei io fatta fare una risata colla mia scempiaggine (posto
che S. M. non avesse stimata degna la roba di un tanto recipien­
te). E che ~ Sarei stato io il primo? ES. M. averebbe detto, aver
io ecceduto in interpretare la Sua mente; averebbe detto, chi lo
ha ordinato, lo paghi. A che perciò tanta bile in moto al Signor
Don C. 1a che tanto fracasso ~ Me lo averei portato acasa a spese
mie; me ]0 averei rivenduto per pagarlo, e vi averei guadagnato
qualche COsa senza pre~udizio del R. Erario. lo ayel'ei avuto un
incerto di più, ed il Rappresentante una pena di meno. Dunque
egli doveva lasciar fare, perche la natura fa da sè; il· che tanto
è vero l quanto era falso e superfluo il dire che era grande, e dU,.

perfiua la spesa ddl' annario di noce coi criò1alli (n.o5).

IX....ho ordinato l'armadio di noce coi cl'i~talli pel' soddi­
sf~z.ne di quei Forestieri, che con di lui permesso venissero da me
a vedere come si disciolgono i Papiri, dopo di aVer veduto come

si. v~n~rìno ~ f~chi secchi, la pece greca, e i pignuoli
1

senza p,re­
gIUdIZIO del mIO tempOl e del mio lavoro.

X.Tanto più che lo stesso Don C, Rap.te mi insegua, che'
allora tanto più entra la polvere quanto più si aprono li sportelli.
Ne sono una prova i Papiri che stanno alla scoperta dentro le
cassette da fichi secchi,. e perciò 'ne sono ricoperti...

XI Ed a proposito de' fichi secchi, mi perdonerà il signor
Don C. l'ilp.l~ f;e uon ]0 ho potuto imitare in questa Sua idea,
nella quale 110n lo imitel'ò giamai, che è di porre i Papiri dentro
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le scattole (sw), nelle quali appunto si mettono i fic~i .se~chi ~

occasione di questi tempi festivi equeste scoperte; ed IfIChI S~CChl

òentro le Ulne di cristallo martellato di Boemia con calzanti co~

perchi. Pel'chè è bene benissimo il diffendere (aie) i fichi secchl
antichi dalla polvere moderna; ma è altrettanto male malissi~o. il
lasciare il campo alla polvere ventura di divorare a suo beli aglO
quel poco, che è avanzato al coltello, e che non ha potuto divo­
rare la passata, che vi è ancora presente. Quindi èche per pro.v~

vedere anch' io al certo futuro danno, averei voluto che a' miei
Papiri si mettessero i CIistalli, che si dovevano, che si de:ono, ~

si dovranno mettere a' suoi: e perciò ho ordinate le faCCIate dI
cristallo a' miei, per custodirli alla meglio per ora.

Non lo [ho] imitato. ma se vuole esser imitato, lo imiterò con
ricorrere anche io a V. E. non temerariamente, quando non veda
eseguiti gli ordini che da tanto tempo Ella ha dati, mossa acom~

passione di quei poveri ,avanzi Budetti, che dentro u~ ~oco. ~

bombace si giacciono cola dentro di dette cassette da flChl s~cchl,

quali non mancherò a suo tempo di piu minutamente descnvere.
xn. In ossequio dello stesso Don C. rap.te mi son contenuto

secondo i di lui antichi epostumi (tic!) Statuti, in vigore de' quali
comanda evuole che si facciano tutti gli armadj consimili, cioè
tutti di noce, edello stesso dissegno (sic), acciocchè il tutto venga
ad armoniosamente corrispondere quando il R. Museo sara ter­
minato...

xm. Per aver veduto detti fichi secchi, riso, miglio, vino, ed
altri comestibili i), spettanti alla taberna, disposti con vaga geniale
distribuzione in vastissimo sito,... ho volutò... imitare ancor qui il
D~n O. rap.te con slargare, distribuire, e far l'espirare un poco
qualche povero Papiro, se qualcheduno me ne capitera per le mani
di quelli che stanno accatastati a centinaia runo sopra l' altro a
guisa di legna, nel sito il più .angusto, il più infelice per lor~ che
sia in tutto il R. Museo; non gia per far ?1~'U$eo aparte, che e uu
capo delle lagnanze (nO 6). Per questo ho ordinato rarma~o di
noce co' cristalli, altrimenti me li averei potuti stipare nel JlliO ta­
volino di pioppo, dove per altro starebbero assai, ma assai meglio
che la dove stanno.

1) Tutto ciò si conserva, ancora negli stessi recipienti del Museo
di Portici (cosi almeno mi fu assicurato) - certamente quelli pro­
curati dal Paderni - nella sala dei commestibili e dei colori al
primo piano del Museo Nazionale.
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XIV./E di noce lo ho ordinato ancora per procurare onore,
e credito allo stesso Don C. rap.te, avendo inteso dire che la noce
sia immarcescibile, purchè sia tagliata di buona luna; quindi es­
sendo certo che i mie.i Papiri si conserveranno meglio e più lun­
gamente nella Uoce che nel pioppo, chi sa (ho detto tra di me)
che non si trovi un giorno qualche peregrina erudizione toccante
i detti comestibili, e la tabei'lla, onde spiegarli, illustrarli, e far.
sene merito presso i Forestieri. Di fatto non mi pare aVer pensato
male, perchè se vi sono i monumenti materiali, ed esistenti, qual­
cheduno nece,ssariamente ne deve aver scritto; o se vi ha chi
abbia scritto, non le (sic:) SOno questi autori per (sic) ancora per­
venuti alle mani; oud'è che tante volte mi ha fatto compassione
il sentire un uomo del·su? calibro non saper altro che dire , nel
mostrare questi monum'enti alli stranieri, che questa èpece greca,
questi sono i fichi secchi, questi sono pignuoli.

XV. E per gli utensili appunto 4ella taberna, dell~ cucina,
.della pasticcelia i), non ha egli adattato al luogo dove Sono egre­
giamente disposti il vago cancello, che ne impedisce l' ingresso,
ma non la vista, divinamente lavorato in legno massiccio, che di
più (se non eno) è tutto di un pezzo, tutto traforato a punta
d' mdustre scalpello, con grazioso pittoresco dissegno (sie), d'in.
trecci ingegnosi, e di mOl'bissime volute L. Egli ne ha stimato
degno l'ingresso della cucina, epasticceria da Se fondata nel Museo
di Ercolano. Iu ne stimerei più degno l'ingresso della stanza, ove
eserciterò il mestiere di svolgere i Papiri, a cui sono destinato.
Me ne vanaglorio, lo confesso, son troppo amante di questo me.
stiere, siccome naturalmente ognuno del suo, e vedendo io 1'im.
possibilità di poter pl'Ocurare al soggette; di questo mio mestiere
un tanto onore, non ho potuto a meno di ordinarIe (aie) un ar­
madio di noce con quattro cristalli.

XVI. E siccome <J.uesto cancello serve ancora per .fare che
gli utensili delle dette due germane officine possano eSSer veduti
Senza esser toccati; potranno supplire i cristalli da me ordinati al
cancello che dispero di avere, ed all'ufficio di limuovere da' miei
Papiri le mani profane degli avvent1ll'ieri della 2a e 311 classe.

XVI~. Con occasione pure di aver veduto il belletto delle ano
tiche matrone Conservarsi dentro preziosa urnetta di limpidis~imo

t) Ora nella sala VII al primo piano, vari armadi, specialmente
XII-XIV e XXXII-XXXV.

3
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cristallo di rocca 1l, oltre i controcristalli come sopra, ho ordinati
i cristalli per custo'dia de' miei Papiri... Per altro intesi già dire da
un francese, che col pennello sape\l'a maneggiare ancora la penna,
che questo [cioè il cosidetto belletto delle antiche matrone} sia un
semplice colore per dipinger.e, come taliti altri che si sono ritro­
vati nelle Rli scavazioni e che nello stesso armadio si riguardano
pure dentro cri~tal1i." Oomunque siasi, ripeto che il belletto mi
ha somministrato una ragione ben valida per ordinare a' miei Pa­
piri un armadio di noce C{ln li cristalli.

XVIII. Me l'hanno somministrata le suole delle scarpe di
corda 2) custodite dentro di nobile scarabattola, la quale scara­
battola si custodisce anch' essa, sana sana, dentro di armadio di
noce coi cristalli, con gli altri monumenti di sopra lodati. Oltre
questi cristalli, alla medesima scarabattola è adattata un'altra la­
stra, ma adattata così ingegnosamente, che non èda potersi aprire
e chiudere a modo di coperchio (che sarebbe stata troppo comune
triviale idea pel' cosa sì rara), m,a da poterai levare affatto e ri·
mettere senza eSSer incastrata in telaro veruno, non per sopra,
non per davanti, ma per traverso. Invenzione veramente nobile,
e nuova di zeccà in grazia di quelli eruditi, a' quali ill'iflesso del
coperchio avesse potuto abbagliare la vista nel fare le loro dovute
minute ossenazioni; edi qualche moderno filosofo che non avesse
voluto fidarsi di questo solo senso per accertarsi che quelle fos­
sero suole di scarpe di corda. Oieli! che non pensa mai l' uom !
che non inventa! "i è intagliata, e sfoudata gentilmente nel vivo
del piano la loro forma secondo il loro esattissimo contorno, dentro
di cUI calzano a pennello, acciocchè non si rimovesseJ'o mai nel
prendersi in mano detta scarabattola, ose ne scomponesse qualche
sfilaccio. Non lo permettano mai i Dei 'Iutelari delf El'colano , e
più presto facciano rompere mille volte il cristallo che è senza
telaro! TI Re paga j quattrini e cristallì si trovano j ma scarpe di
corda! quomodo, quando \

Posto ciò, per non esser stimato ìo uno scarpinello nel mio

i) TI belletto (di colore roseo), se è veramente belletto, dentro
a un vasetto di cristallo (sarà rurnetta di cui dice il Piaggio), si
trova ora nella bacheca, contenente oggetti di toletta edi lavoro
muliebre, nella sala I dei vetri, al secondo piano.

2) Nella sala, ricordata in una nota precedente, dei commesti­
bili e dei colori (bacheca addossata alla parete a destra della fine·
tra, entrando dal pianerottolo).
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mestiere, ma 'almeno uno scarpal'o: ho pensato di mettere il cri·
stallo a' miei Papiri, e per il merito, che sento dire che hanno, e
per la fatica che mi costano...

XIX. Me l' hanno somministrata i Forestieri, cui ho inteso
borbottare acremente per aver veduti certi pesi di pietra 1) in
un'altra galante eustodia tutta tomposta di minutissimi esagoni,
ed ogn'uno di questi anche di più minuti mostaccioli di presiosi
(sw) legni stranimi di dive1'8i colori sul dissegno (sit:) del nobile
pavimento della stanza del Fauno ubbriaco: opera che la innar­
care le ciglia a tutti gli intelligenti dell'arte, per dire il vero; ma
a dire il vero da un'altra parte, ho inte8i, come dissi, i più bor­
bottare e formalizzarsi dopo aver veduti questi pesi, non già di
diaspro sanguigno, di agata i o di alabastro fiorito, esser tenl1ti
con tanta riverenza, ed i Papiri tanto nominati pel mondo esser
gettati là nella piil barbara bestiale maniera.

E questo ho inteso più volte, che non ha capegli la parucca
del Tolomeo t), per essere la detta scal'abattola humediatameute
contigua, ed in prospetto al mio mondo nuovo: questa èla m~c­

china da me ideata per svolgere i Papil'i, per i quali, a,.cciò non
cada questo borbottare ancora sopra di me, ho ordinato l'armadio
di noce coi cristalli.

Nè potendo io alzar gli occhi da questo mio mondo nuovo senza
necessariamente incontrarmi con la scarabattola mentovata, lascio
a V,r~ Eccell.z« il considerare quante volte io abbia potuto dire fra
me stesso con le lagrime agli occhi: Be questi ponderosi attrezzi
della bottega stassero là fuori di quella finestra, pure si l'idereb­
bel'O della polvere, dell' acqua, del sole, e degli insulti del più
furioso aquilone. E pure ~ Epure questi ttal degno custode, questi
e nOn i Papiri, son stati stimati degni di tanta spesa, di tanta
fatica, di tanto onOre per distinguerli, pel' cautelarli, epure niente
le (sU:) costano: come ni'ente le scarpe! E la fatica che vede du­
rarsi da tanti anni, che non sono meno di 13 o 14, da due con·
dannati a stare in una stanza 3), in cui non si pu6 l'espirare, non

1) Nella 5.l\ stanza per le Iscrizioni al piano terreno del Museo;
v. Guida cit, p. 287, n.o 1255.

2) Oredo si tratti del busto del cosidetto Aulo Gabinio 1 dalla
testa con cincinni: Grandi bronzi, sala V, n.O d' inventario 5~98

(Ritratto ellenistico. El'colano, villa suburbana); v. Guida cit,
p. 220j n.O S8i.

3} Cioe il PiaggiQ e il Merli; v. nota a pago 283,
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aprire nna por~a, non socchiudere .una fines~~'a, .ha da essere, s~i~

ma~a cosi poco da lui che abbia Il pe~~o dI ncorrere con~ro ~I

quelli per un armadio di noce, èno~ .di pioppo, pe~' quat~ro crl­
s~alli che hanno ordinato? Ed i Papm che vede eglI s~sso, eche
sa che non possono soffrire l'impressione dell'aria agi~a~a da chi
ci 'passa vicino, non il fiaw di noi me~esimi che li trattiamo con
~an~a delicà~ezza, sono guardati da lUI da ~an~1 annI con ques~a

indifferenza, espos~i a~ut~e le disgrazie imaginabili; ed· ~ s~n~ir~

da tan~o tempo colle proprie sue orecchie quello che ~I dJCp. dI
me, che si dice di lui, del mio travaglio, della mia sofferenza,
della sua indolenza, del suo livore, le (sie) lascia aver ancora tanto
di fiato da Iiclamare (sie) a così piena voceJ perchè cerchiamo di
. l' nella mI' O'liol' maniera che potiamo (sicI) l dalla poIvere,nparar l, b. • • •

dalle disgrazie l cui sono esposti, e che per sola dI 1m caglO~e

tante volte hanno sofferte l? Gran costanza! Gran petto! ma SIa
senza invidia.

Perdoni rEcc,za V,ra questo trasporto, e le sian raccomandati
sempre più quei poveri PapiIi, c~e hanno bisogno de' cristalli c~e

aveva ordinati V. E., oltre di quelli per i quali li ho ordinati lO

coll'armadio di noce.
Xx.. ·Ooll'armadio di noce li avevo ordinati per disingannare

certi altri avventurieIi, che potrebbero ritornare, e che non meno
di quegli altri si sono formalizzati, p~l' ~ver. veduto ~el R. Museo
stimarsi una penna di legno mezza. ImpIetrIta i), plU che tante
penne di aquile perspicaci, di cigni canori.

Un simile strumento si tiene dal custode rappresentante entro
di altra elegante scarabattolina con bombace e cristallo come le
altre, e questa dentro altri cristalli, e dove? là appunto dove
questi mentovati parti infelici ~i giacciono, altri nelle scatole da
fichi secchi, altri a cataste, come sopra si è detto. Per disingan.
narli, dico, ho ordinato l'armadio di noce coi cristalli. Equesta è
cosa che riO'uarda pOSitivamente ronore dello stesso Don O. rap.te l

b '\o. de glielo risarcisce, perchè ritornando coloro, come di tantI succe e,
vedranno qualche cosa nel Museo, che egli ha in custodia, custo.
dita secondo le circostanze, esecondo i meriti di esse (sic), perché
supporranno che l'armadio di noce coi cristalli, che ho ordinato

1) Nella sala VI al primo piano, nella bacheca I addossata alla
pllrete destra, guardando la finestra, contenente, oggetti per scrit.
tura.
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io, lo a,bbia ordinato lui come tutti gli altri, e non io; il che per
altro, poco m'importa, purchè i Papiri siano custoditi. a dovere...

x.XI. Questi inconvenienti me ne hanno fatto prevedere, e
provvedere ad un altro toccan~ la porta che chiude l'ingresso

.alla stanza scura, in cui si conserva la oran roba regilJtrata edi.
stribuita per classi (no 2) e che nella Pianta si segna Let. O, dalla
quale stanza si entra nella stanza assegnataci, Let. Z.

Ho trovato adunque questa porta, non di noce, ma della radica
più scielta di noce, con cornici. e controcornici, a due faccie alla
moda, con maniglie e scudettI di metallo dorati a fuoco, tersa
come uno specchio, lavorata ed equilibrata come un orologio
(Lett. YY); ed investendomi delridea di un c1ll'ioso ]'Ol'estiere in.
telligente, che volesse ~edere non meno iPapiri svoltati (sie), che
il mondo nuovo per mezzo del quale si svoltano, ho detto qui
pure tra me: o (aie) che porta J o che porta! oche superba, oche
magnifica porta! Certo è che questo Forestiere si Supporra che
questa porta sia stata fatta in grazia de' Papiri che cola dentro
si svolgono, e che in conseguenza vi si devono conservare fino
a nuovo loro stabilimento. Tanto piu starà. su questo supposto, se
averà vedut·o Con che riguardo, con che magnificenza si conser.
vano la pece greca, i fichi secchi e i pignuoli, e tanto piiI che in
detta stanza (Let. L), dalla quale passasi alla stanza Scura sudetta.
e quindi alla stanza assegnataci, non vi èarmadio nè cosa veruna
che accompagni questa veramente magnifica porta...

XXIII. Egiacchè Sono in campo le spese del Re, ho consi.
derato che Se ]a Maestlt del Re benignamente accondiscende a
?agar~ ~ante migliaia di ducati di debito (sw) fat~ dallo stesso
IstesslSslmo Don O. rap.te, in cose non ordinatele (aie); o se ordi­
natele, non ristrette o'nella materia onella forma o se ristrette
ampliate dal D. O. medesimo nella maniera che d~ tutti si ved~
(ed in ~uesta materia si potrebbe st.1.mpare un tomo in foglio);
h.o consId~rato, di~o, che la M. S. non sarebbe stata per aVer tanto
lIbrezzo d! aggrazIare me di Un armadio di noce con quattro cri.
stalli...

XXIV.... TI mio primo povero Papù'o f) da tanti auni èsempre
s,tato ora sotto, or~ dietro un armadio appunto dipioppo (almeno
l avesse degnato di metter10 dentro), laddove (.re!) tiene i liqn01;

l) Intende dire il primo Papiro s'Volto da lui con il suo nuovo
metodo, n.O 1497, Filodemo, Intorno alla 1nUSwa libro IV.
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i) Grandi bronzi, sala IV; v. Guida cito p. 214, n) 861, 862.

O. Stanza de' Oandelab'ri
D. Riposto

e, figure coniche di creta
ooo candelabri
E. Oucina e Pasticcieria
F. Oancelletto traforato
a. Focolare

li; Stanza de' Lottatori, che
guarda nel COl't,le donde l'i.
ceve luce smorta, eche faceva
tutto un corpo colla seguente

a. Fonte lustrale di metallo
b. Lottatori i)

Ometto, come ho già avvercito, questo secondo l punt~ 'j e

del terzo, nel quale il p. Piaggio ri~ponde, come egli scrive,
" alle restanti querele avanzate da don Camillo rap.le n' riporto
soltanto i tre periodi seguenti, cho possono stare a se

"Or seguitando a parlare di quella stanza iu cui dobbiamo la­
VOl'al'e (percbè due sono le s~anze che dice di perdere) nego... che
questa stanza sia st~za; ma dico che tutt'altro èfuori che stanza.
Dico che è un piccoll'eAinto, un balladore. un soprascaIa, un 80­

prapiano... con una sproporzionatissima finestra; ... è un'autisala... n'

"... Non posso a meno di' piangere sulle ceneri di questi tante
volte sventurati carboni, ceneri in cui saranno ridotti non dopo
molti anni, secondo il computo che faccio giusta lo stato in cui
gli ho ritrovati in questa ultima revisione... "'

" "0 Oirca la decima terza Proposizione, che dobbiamo avere i
Papiri uno per volta, come per lo passato, mi ristringero con (sic)
suggerire a V. E. che il volere di Sua M.là, che in 'oggi ordina
di consegnarmeli, si conformai in quello che piìl importa, con quello
del sempre aug.o e felice suo Genitore, che mandò il sig.r March.
Fogliani in persona al Museo acomunicarlo a D. O... ed a me", n'

del R. Erario l che et~ il primo punto, passo a far vedere aversi
egli temerariamente presa llt briga di rappresentare contro di noi, come
dice !LVCI' fatto, che sara il secondo n.

A. Stanza de' Papiri
a. armadio dove stanno corne

nella rapo za, e sportelli co' cri.
stalli

b. armadj .ordinati dal Re O.
per collocare i Papiri ol'izon­
talm.te (sic) dopo di essere
stati svoltati

be. papiro della Rettorica di
pal. 13

d. alcu~ Papiri già stimati mi~
gliori

R Balcone verso S, Antonio

a :tA.. l(
(1J

l d J I ~
~

! -çJ--,..1.

!

Idea de' siti corrispòndenti alla Rappresentanza
Stanze che riguardano sopra la strada
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..
tra le bussole levate dalle porte del Museo, che restano Come
sopra, nell' ultimo angolo della stanza semioscura, segnata nella
Pianta Let. I, alla lettera minuscola a.

Eparelldomi avere abbastanza provato non aver io temeraria­
mente ordinato quesearmadio di noce coi cristalli, adanno espes~

nella sua stanza remota. E quello dell' Abb.e Merli iì sta là colle
scope. col porta immondezze: coll'inacquatore, tra i (sic) ele tavole,

l) Forse l auzi certamente (v. la le~tel'a del Piaggio del 30 ot­
tobre 1771 riportata più avanti), è il Papiro n.a 1675, ricordato
sopra.
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Come la lettera o·' protesta' precedente fu scritta dal p.

Piaggio contro la sua béte·noire di d. Camillo Paderni (a cui
pero, sia detto di passata, molto dovette il Museo di Portici e
molto quindi deve il nostro Museo Nazionale; purtroppo, tuttavia,

non anche per i Papiri Ercolanesi !) i cosi la lettera, che pub.

bliyo qui appresso, de130 ottobre 1771, fu scritta da lui contro ..,

1. Stanza che era tutto un corpo
colla antec.1e separatane da
poco col framezzo bb, in oggi
luogo della scopa etc.

K. Finestra che guarda sulla
scala del Museo

a. Papiro dell'abbate Merli
b. Frammezzo sudetto
L. Stanza de (Bic) Fonte lustl'ale

di marmo
a. Fonte sudello
b. Statue ultime di creta
oooFontane di marmo estatue
M. Finestra che guarda sul COl'·

tile d'onde luce smorta
N. Stanze che riguardano la

strada
O. Stanza oscura che introduce

alla stanza assegnataci, e non
riceve luce che dalle porte

P. Pro~ista (BW) di crogiuoli per
terra

Q. Pignatte, vasi, marmitte, caz-
zamole etc. sparsamente per
terra

R. Frammenti di statue equestri
S. Oandelabri rotti et altro da

risarcil'si sparso confusamente
per terra

Oltre di che, vi sono le Ta·
vole incastrate come nella
l'app. a, con minuzie diverse

T. Porta della stanza assegna-

taci sbarrata, e sopra cui la
Ferrata per dar luce a questa
stanza O. supposta necess,a.
per la roba sudetta

U. Luogo dove capisce il tavo­
lino

V. Finestra avanti la quale si
devono collocare le nostre
macchine

X. Muro demolito in aper farvi
capire le mach.e sudette

a. Porzione di do muro demolito
b. Macchine sudette per svol­

gere i Papiri
Y. Porta per cui si scende sulla

strada, da murarsi
Z. Stanza assegnataci
ZZ. Luogo da situare l'armadio

combattuto
VV. Ritiro per attaccare il cap.lo

etc.
YY. Porta per cui riceve lume

la stanza scura 0, dalla ante·
ced,le L, che pure riceve luce
smorta dal cortile

.......Giro che dobbiamo fare, per
tutto il tratto del quale non
vi è roba nè qua nè là, eccetto
.quella della stanza scura O,
che si potrebbe metter in I
oaltrove, ~om~ nella rapp.i\,
ed in Oaltro che ne ha po·
sitivo bisogno.
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l'altra sua' bestia nera' di d. Nicola Ignarra. Per noi ha molto
maggior v~ore I non, s'intende, per gli attacchi ai quali vi è
fatto segno l' Ignarra Qa fama ben fondata di questo erudito
non ne soffre punto), ma per le notizie, tutte assai interessanti,
che il Piaggio fornisce nel testo e nelle note, intorno ai Papiri,
e anche per gli aneddoti abbastanza gustosi. Fra questi, la ri.
sposta che l'Ignarra e il Mazzocchi solevano dare al Re Carlo
Borbone, desideroso di conoscere il contenuto dei Papiri; fra
le notizie, quelle relative al famoso Papiro di Fauias, la cui
esistenza - reale o fantastica ~ - viene o verrebbe confermata
cosi da una nuova testi~o~ianza, da aggiungere alle altre del
Winckelmann, del Padern~: del }furr, del Martorelli ecc., e ai
frammenti, andati perduti, di un poema (i) latino; richiama la
nostra attenzione anche cio che il Piaggio scrive a proposito
dello svolgimento del Papiro contenente tali frammenti. Di nuovo
in questa lettera, e nel testo e nelle note, il p. Piaggio accenna
ad una Sua descrizione generale dei Papiri, evidentemente tut­
t'altra cosa da quella onde egli parla nella lettera del 27 dicem­
bre 1766; nella nota c dice che la sta componendo in casa, e
l presenterassi a suo tempo' al Re, mentre l'altra descrizione
della lettera citata era un lavoro gia compiuto quando la let­
tera stessa fu scritta. Anche tutte lé ricerche che ho fatto finora
per rintracciare questa 'descrizione generale " che per la storia
dei nostri Papiri avrebbe senza dubbio molta importanza, sono

riuscite infruttuose. Non escludo pero che il prezioso documento

possa ancora venirmi alle mani; come ho trovato disegni di
Papiri greci e latini, di cui nes~uno ne sapeva nulla, che non
figuravano in nessun 'inventario, cosi spero di poter trovare,

si qua f(tta sinant, anche la descrizione generale dei Papiri
ercolanesi composta dal p. Piaggio. Ma Favra poi composta
davvero, conducendo a termine il lavoro 1Comunque, per ora
pubblico 'la lettera del 30 ottobre 1771, e la pubblico integral.

mente, comprese le note (sono quattro, distinte con cifre arabi.
che, a cui io sostituisco lettere dell'alfabeto, perche nOn ci sia
pericolo che vengano confuse con le note mie), aggiungendo

anche qua in nota commenti e schiarimenti. Alla lettera vanno
uniti i disegni delle due ultime colonne del Papiro n.Q 1675,
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duplicati di quelli che si trovano, come avvertii sopra, con la
lettera del 4 aprile 1762; però mentre la della colonna XIII
c' esoltanto il principio, qui edata tutta 1 e inoltre col titolo
in fondo t).

. Il Umilio a V. E. per ora una Oolonna e mezza t che sono le
ultime dlle del Papiro de vitiis etc. 2) già aperto dal mio aiutante,
da me per questa seconda volta trascritte coll'imitazione del Oa.
l'attere per doversi esaminare, el1comrontare,da D. Niccola Ignan'a,
e per doversi poi incidere da me a tenore di R,le Dispaccio.

Supplico V. E. a farmene fare una piccola ricevuta da esso D.
Niccola, perchè, aconfessarle ingenuamente la verità, non v'è cosa
che mi sia più dispiacevole, che dover fare somiglianti fatiche in
questo mio stato, ed età, per poi vedermele così di~prezzare, per.
dere, e poi di più ancora così francamente negare. Oiò posto, mi
era parso meglio che, qualunque si fussero queste, restassero
presso di me, per non averle la terza volta a rifare, finchè si fusse
trovato chi veramente avesse voglia di interpretare, siccome tutto
il mondo si era lusingato fin ora. Passo ora ai due punti ultimi
del Rle dispaccio in data de' 21 corr.te , che sono di intendermela
con questo D. Niccola per il comronto: e proseguimento dell'Inci.
sione, e di rend~r conto di ciò che sia sciolto.

Mi fil (sia) ordinato una volta di incidere il primo Papiro da me
aperto (che è quello contro 3) la musìca) per andare con ordine,
Ne mandai due Tavole imitanti il carattere dell'originale con tutte
le Lagune (sic), Lettere incerte etc. e con ttltte le aggiunte di ciò

t) Oome enoto, nei Papiri il nome dell' autore e il titolo del.
l'opera, non di rado con le "indicazioni sticometriche, sono (ma
nella maggior parte non si tl'orano più) in fine del rotolo, ora in
calce dell' ultima colonna, ora nel mezzo di un' ulteriore pagina
senz' altro scritto, ora in entrambi i luoghi; v. G-uida cito p. 431.

2) :E appunto il Papiro n.o1675, i cui disegni (delle ultime quat­
tro colonne edel titolo, i soli, pare, eseguiti dal Piaggio) furono
rifatti a matita da G. B. Malesci , che disegnò con F. Celentano
tutto il Papiro, ed::t solo trascrisse anche, apenna, quelli del Piaggio.

3) Non contro I ma 1:ntorno (it~pq; il p. Piaggio, come del resto
confessa egli rttesso nelle sue 'Memorie', non s'intendeva di
gl'eco (v, più a.vanti la nota 2apago 331~
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che da noi due si era tralasciato nel copiarlo nella prima lidico]a
manier~ accid egli se le esaminasse, e le venisse a I;conlrontare
meco, il che era l'antico nostro accordato; per risparmiare al Re le
Spese, ~ d, Niccola,i vi~gi che eraoo poco meno che altretanti (!ICI

d,elle ~ee c~e 81 COpIavano, a me la doppia latica, lo strapazzo
al Papm, e fmalmente per sottrarre entrambi noi due alI' altrui
derisione a).

Mentre aspetto il di lui oracolo o in persona, o in iscritto mi
viene ~rdinato, di,lasciar qnesto, perchè vi sooo Lagnue (Bic) ~Sai,
e non e matena lUteressante, e di dar mano a quello de vitiis etc,
perchè più interessante, e copioso, ed unito: tali Sono i sentimenti
de' Dispacci, de' quali non !p.i ricordo le precise parole.

Questo primo Papiro aontro la Musica si era trascritto alla ma.
niem accennata al n.o 1 l l , cioe alla peg[Ìo sotto gli occhi del
Re Oattolico; così si era trascritto il sec~ndo volume della Ret.
torica 2). Dimandando S. M.ta frequentemente che cosa si ritro.
~asse: l Maestà (rispondp.va D. Niccola) miracoli, miracoli '; ed il
Sl.g.r Chnonico Ma~zocchi rispondeva per consenso: 'Maesta Pezzi
d] Paradiso, Pezzi di Paradiso '. I

Or come mai l dopo la partenza di qnello l questi Papiri sono

Il Forse il Piaggio voleva dis~ngnere le varie parti di qnesla
sUa }ettera con numeri progressivi, come appunto fece per l'altra
del 27 dicembl~ 1166, ma Se ne dimen~co; comnnque, qnello che
sarebbe Il n. l comprende, senza dubbio, la parte che comincia: Mi
fù ordinato e finisce: altrui derisione.

2) Il Papiro n,O 1672, ricordato sopra, pago 16.

al Il Dopo di ,essersi'offerto d. Niécola Ignarra di supplite alla
' vista debole, e faticata del sig.!' Oanonico Mazzocchi, dopo fermato
]' assegnamento, si Scoperse, e si dichiarò che vi vedeva meno di
quello. Mi pregò ad impararmi l' alfabeto gl'eco: mi portò a tal
effetto la Grammatica che per memoria conservo. Si copiò, det­
tando io senza intendere, senza saper computal'e, e scrivendo esso
senza vedere. Per far parere al Re, che d'ordinario era presente,
mentre ciò si faceva, si saltavano de' fossi assai più grandi di quel
che ho saltato io come esso ben sa; sempre coll' accordato di
riconfrontare in appresso, perche io dovevo un'altra volta trascri~
verli per iucidel'li, siccome co] Re Oattolico mi ero offerto di fare Il'
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diventati così diversi, che si sono ~timati indegni fin ora di met­
tersi alle stampe questi miracoli, questi Pezzi di Paradiso? Dunque
questi miracoli furono semplici visioni; e questo arguisce (sic)
l'ignoranza d'allora. Ma se D. Niccola coi studjdi 18~ il ~

più ha scoperto per visione cio che allol'a per dabbenaggme stI­
mava miracolo, perchè ora farmi durare ingl'atamente tanta nuova
fatica (oltre di quella che feci per lui) sopra q~esta sua ~tic~

visione, con tanto pregiudizio, emio; edello svolgImento degli altrI
Pdpiri! Dunque il Re Oattolico fu ingannato allora per semplicitàJ

o il medesimo, e tutto il mondo con esso, è ingannato per ma·
lizia al presente, E chi èdi così poco cervello che chiaramente non
veda non esser questo se non che un raggiro per prender tempo
per sè con farlo perdere a me!

All'ordine di applicarmi al Papiro de vitiis, risposi che ne avev,o
di già mandate alcune colonne. D. Niccola costantemente .10 nego,
e sono di queste che rimando, e che mi è convenuto nfare da
capo b). ,

Nell'atto che sto ese~endo quest'altro ordine, me ne VIene un
altro, di dover copiare,bed incidere un frammento già co~iato da
Paderni, da me non veduto giamai, esenza mia s~puta dal sIg.r Oa·
nonico lungamente illustrato (benchè senza flne, benchè senza
pdncipio), perchè si doveva inserire nel primo Tomo che fusse
per uscire alla luce c).

f) Dal 1754 , anno in cui il p. Piaggio svolse il primo Papiro
col suo metodo, al 1771; calcolando .gli anni interi, sono ap·

punto 18.

bI "Ricavo da alcuni nrlei Registri che le mandai"dell'anno 1761:
Trovo la Rappresentanza, e la nota che vi aggi~si di ave;vI
ritrovato il nome di Ermarco, il qual nome avevo rItrovato ~n al·
tra volta nel Papiro della Rettorica *), la qual cosa ancora il me·
desimo d, Niccola ha francamente negato ".

cl "Questo èuno degli avvanzi (sic) del Ooltel Gen~vese .di. d.
Oamillo Paderni Romano; uno di quelli che sono statI ta~hati a
guisa di meloni col personale intervento del medesimo d, Niccola

~) V. la lettera ripol'talia sopra del 9luglio 1761.
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. Nel mentre che dopo. di averlo fedelmente copiato, ed inciso
sto sperando che cio si eseguisca, mi vien dato ordine di ritenere
presso di me il Rame, siccome faccio.

Ultimamente col (sic) accennato Dispaccio de' 21 corrente ricevo
~ altro o,rdine, di do'Vermela intendere Con d. Niccola Ignarra per
Il pl'osegw.~ento del confronto, e dell' incisione di questi Papiri.
Questo ordine stesso, colleistesissime parole, lo avevo ricevuto
altre, volte, Or, replicandomisi adesso, ognlun vede che si Suppone,
che lO l' bb' .
, non me a la mtesa con questo à, Niccola per lo passato,
Il c~e dal medesimo d,. Niccola da per tutto apertamente si dice,
ed III conseguenza ne viene che io non abbia ubbidito a' Reali co.
mandi, del che mi pare p~ovp.rsi abbastanza il contrario da quel
poco che ho detto, e da quanto sono per dire.

Q~es~o d: Nicco]a, che nel tempo del Re Oattolico intraprese
tanti vIaggI, profuse tanti sudori per trasClivel'e, cioè per farsi
d~ttal'e da me ogni settimana due linee confusamente nella ma­
mera accennata, questo d, Niccola stesso, dico, questo dopo la
~artenza del Re Oattolico non si efatto nè più vedere da me nè
mtendere '. ,nà ~ ~el'sona nè in scritto; e pure vi sono passati
qualche (SW) anllI: Il che arguendo io dal replicato comando su.
detto .che V. E. abbia i~orato fin ora, mi do ronore di farle
sapere. Incontrato da me in casa di un nostro comune amico mi
disse temyo fa che voleva venu'e un' altra volta, che della Sua

Iguana, come.faro vedere nella descrizzione (sie) generale che sto
componendo III casa, e che a S. M. pl'esenterassì a suo te
D' mpo.

ICO ehe ~on lo avevo vednto, ma ben ne avevo vednta la copia
non solo. dI .ques:o, ,ma di altri di mano di Pademi medesimo, ch;
alla copIa dI varJ dI questi frammenti aggiunse 1'anno 'l

I e l suo
n~me l per. epoca e per monumento della grande intrapresa *},
Qneste "'PIe andavano girando per tntto (m) Napol~ egli stesso
le portava a Oaserta; e questa che adesso mi Iitorna in mano f
l' al 'l · , rag l tl1 a mando per mezzo del suo Primogenito ed aiutante al

Padr~ d, ~chele ... de' Oertosini, che era uno de' Ruoi annuali trio
butal'J per l accesso al Museo per i suoi confrati e Parenti. Natu.
ralmente .non ne saranno stAti digiuni gli Aecademieì soeij di
Londr~ SICcome non lo erano delle altre cose sue più partieolari.,--

*) V.Archivio p. 688 sgg.; dell' estratto p, 56 sgg., e il passo I che
reco nel presente lavoro, delle l Memorie' l foglio 287,

Anno IDnl. ~l
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-venuta mi averebbe avvisato per scritto, il che le (aie) dissi esser
veramente superfluo, perchè se viene omi trova o sto poco lon·
tano; un'altra volta vi si stette nascoso per non piccolo spazio di
tempo, Nell'incisione, e confronto del Frammento sudetto non può
dire che io non me la sia intesa in tutto e per tutto con esso;
nel restante io non ho più veduto nè lui ne suoi scritti, Or come
vuoI egli che io me la intenda con sè (sie) senza sc~vere, senza
parlare, senza farsi vedere! lo non posso intendere che cosa s'in·
tenda esso con farmi replicare tante volte lo stesso reale co­
mando, e tanto la (sic) posso intendere, se egli a caso intendesse
che io la intendessi come si intendono gli angeli, Stamperie, stampe,
cattedre, ufficj di corti grandi e piccole non sono compatibili con
questo impiego di interpretare i Papiri, che tutto l'uomo richiede.

Se egli non avesse perdute, o fusse per negarmi le sudette due
Tavole del primo Papiro che le (sicj mandai, acc!o le esaminasse,
e venisse a confrontarsele secondo il nostro antico accordato su­
detto, subitamente darei mano ad inciderle in casa I come averei
fatto riavendole, e ciò senza pregiudizio dell'altro Reale comando
di copiarne nn altro al Museo, per incidersi poi. CosI 8,vanzeressimo
tempo, perche o si incidano prima osi incidano dopo, questo ad
ogni modo si deve fare, come si fa di tutte le altl'e cose I anche
le piil minute, dell' Ercolano,· giacchè per universale giud~io di due
mondi, e Letterario e non Letterario, questi Papiri (qualunque si
siano, e che che egli ne dica in contrario) sono le cose le più par·
ticola11, siccome sono le più aspettate.

Circa r altra di lui intenzione antica di incidere il solo saggio
di ciascheduno de' Papiri, e non tutto il corpo contro quello· che
si era stabilito da prima, col motivo di far risparmiare il (sie) Re~o
erario; questo punto fu discusso abbastanza avanti il Re Oattolico
tra noi altri, e da quello fu saviamente deciso; e~oglio lusingarmi
che venendo egli per intendersela meco, non ma per più IDeco dì·
scorrerne nè meno per ombra.

Oltre del Papiro contro la Musica d), egli ha l'altro Papiro se-

d) Il Questo dovetti per l'altrui livore colle mie proprie manì ta·
gliare *) dopo di averlo aperto intiero, Feci sopra di questo una
lunga rappresentanza a S. M" che diede motivo ad accidenti ve·
ramente degni di storia, che pure non tralascierò di mettere in
ordine, e di inserire nella descrizione accennata".

, *) Cioè dividere in pmi, contenenti ciascuno poche colonne i v, Ar.
chivio p, 649; deU'estratto p.17, La ~lullgarappresentanza li S. M: forse
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coorlo della Rettorica i), trascritto cioè scritto da lui e dettato da
me a gran salti, maggiori di quelli del primo, col concertato come
sopra·di doversi riconfrontare. Se non lo voleva riconfrontare esso
l~ averei 'ri~onfronta~o i.~, se mi avesse ridate quelle copie, perchè
pIÙ stanno l cal'atten, plU vanno a patire,

Vi è l'altl'odella Rettorica, che è il volume primo 2) ; questo è

l) Di nuovo, il Papiro n,O 1672.

2) Papiro n,o 1423 f Filodemo, Intorno alla retorica IV 1 edito
in Oolleetio {priori, Xl, I. Credo però che sia invece il Papi:'o n,O

1.427 (v, s~pl'a nota 1a pag, 5), ancora di Filodemo, contenente la
fme del libro I ~ntorno, alla retorica (Oolleatio altera V 26.35), Co.
~unq~e, anche il Papn'? Il.0 1423 fu svolto Lledesimamente dal
~IagglO o,dal M~rli. li 'còmpagno t, acui il Piaggio accenna dopo,
e sempre. Il PapIro n,o 1672, 1m 8010 pezzo hmgo m, 3,335, corri.
spond~nt~ appunto a palmi 13 (palmo::: cm, 25,6). _ Il Winckel.
mann In, Se,ndschreiben VOn dm !Ierculanischen Entdeckungen (J 1f.
Werke. Et11$'tg rechtmiissige Original·Ausgabe. Stuttgart 1847 II 16?

§119) parla dei priw: quattr~ ~apil'i svolti; mi sia lecit~ l'ip~rtar:
t~stualmente alcune linee: BZ8 Jetzt [cioè fino al1762jsind allerel'st
V~C1' Rnllen S~!1'i~C1l vollig aufgewiekeU, uncl 68 hat sicll besondel's geo
t, offen, (lass dzeselben alle viere von eincm und eben dem Verfasser si d
El' heisst Philodemus", Die erste Schrift eine Abhandlung [n ;
non cont· 't' gegen no.
, IO, ma zn orno: 1tEpt, von, é sì che poche linee sotto §121
e recato testualmente il titolo in P'l'eco 1Eb t, ' ,
, • .' O' , en siano questo ero

I. ore· del Wmckelmann 11 die Musik ';st D ,,'t dch
' . t "" as lJWel e, w es auf-

ge~wk~t WUl'de, war das zweite Buch von einer RhetOl'ik d elb
DM dntte SChr1:ft, welche zum Aufwickdn e1yriffen wUl'de, ist~:s e::t;
Buch gedachte1' Redekunst, und (Ne viel'te Sc.hl'ift handdt von TugendC1
und Lastel'fl. Queste notizie del O'rande archeologo tr ~, ~ ovano ora
una conferm~ ~u'etta nelle lettere del Piaggio, indubbiamente la

, ~er~on.a meglio lU grado di dare una conferma di valore assolut, '
! 'pl:lm~ qu~ttro Papiri svolti furono, successivamente, quelli contra~~
~lstmtl COI ,numeri 1497, 1672 (ma l'indicazione del numero del
libro B$t~te cioè' secondo " di cui dice il Winckelm 1

163 'è ff ann, ' c, e
p. , ' non c ~ atto l), 1427 e 1675. Pel' il quinto Papiro col suo
cattivo odore (gibt einen dumpfen Ge,.uch ...) v, nota 3p. seg,

è la. ',Me~oria' del 18 maggio 1756, relativa al secondo Papiro svolto
dal Piag~o; ma questo disgraziato gl'afomane ha fatto tante 'rappre.
sentanze , che qu~lla, onde Ora parla, potrElbbe anche essere tutt'altra.
cosa dalla LMemorlB.',
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più lungo di tutti gli altri,' ed è meglio conservato, e piu unito
del compagno, che riusci 13 palmi Questo Papiro egli non lo ha
nemmenO ancora 'veduto, nè se n' è trascritta ancora una parola.
Ciò posto, nessuno può capire prirnieramente come egli abbia po­
tuto illustrare il secondo così malamente trascritto, senza vedere
il primo, dal quale il secondo deve naturalmente dipendere i).
~econdariamente, nessuno può capire come ei vada dicendo I eBser
cosa così poco il,ttercssante, che non si 't'accapezzi il carattere, eil BensO

etc., senza aver veduto il volume, che tutto il giorno apro e rin­
serro a forestieri, i quali per tutti i Paesi, ed in tutti i linguaggì
vanno dicendo il contrario.

Ve ne sono due altri, ma molto laceri ed interrotti, e ve ne è
un altro terzo minore 2).

Vi sono quelli che si sono incominciati, e poi tralasciati per i
loro naturali accidenti.

Vi è quello di Fanias 3) coll'intitolazione del libro, e nome del·

i) Non pero in senso assoluto; ma il Piaggio non era giudice
competente, e inoltre non poteva prevedere che altri Papiri svolti
dopo la sua morte (fra' quali il n.o 1007, il cui svolgimento fu co·
minciato nel 1799 e ripreso nel 1805; a questa secouda parte del
rotolo si pose il numero 1673) contengono altri libri, ben s'intende,
t ut t i frammentarii, dell' opera di Filodemo Intorno allaretoriea; i
Papiri sono 38 (v. Sudhaus, Philodemi volumina l'1tetoric.a II - Lipsia,
Teubner, 1896 - p. XXIV, sg.).

t) Non èpiù possibile identificarli, nè questi tre, nè quelli di
cui il Piaggio parla subito 'dopo. Lo stesso deye intendersi di tutti
gli altri, ai quali egli acceuna in seguito (compresi i due PapiI;
, che si stanno attualmente svolgendo' e i due ' che abbiamo per
le mani '); a ogni modo, Se non faccio note, ciò significa che non
ho nulla da dire.

3) " Winckelmann (Sendschreiben p. 52 [ediz. di Stuttgart, 1847,
vol..II p. 187 §119J) narra una curiosa storia di un'papiro che
sarebbe stato Hoo ad essere svolto, econteneva un'opera di Fania,
ma pel cattivo odore che esalava e lo stato in cui era fu poi la­
sciato da parte. Di questo manoscritto si sarebbe, cosa stranissima)
riusciti a leggere la prima pa~na contenente il nOme dell'autore.
Il titolo dell' opera pare non si riuscL~se a leggerlo, ma r abate
Galiani avrebbe dichiarato che era un trattato di Botanica; l'autore
sarebbe dunque Fania di Ereso, discepolo di Aristotele e condi·
scepolo di Teofrasto. Su questo misterioso manoscritto, di cui poi
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l'autore da capo, ii cbein tutti gli al~ri per' l'altrui barbarie, oper
meglio dire bestialità, si è perduto. Questo è in caratteri assai
grandi e particolari. L'abbate Galliani vi fece e presentò una dis­
sertazione; questo ancora ebbi ordine di tralasciare.--
non si è saputo più nulla e nOn si è trovata più traccia, parla
anche una lettera di Paderni scritta al MurI' nel 1774 edue di Mar­
torelli del 1777 al medesimo (ved. Murr, Philodem von der Musik
pag, 18 segg.). Quest' ultimo corregge chi diceva essersi letto
cflHANIAC o wAINIAC e COn tutta la sicurezza di un testimone
oculare afferma essersi letto wANIAC e nOn altrimenti. Bello è
che Winckelmann, MurrJ Martorelli e tutti quanti, dimenticano un
fatto ovvio e semplicissimò, che cioè il nome dell'autore nel titolo
di un'opera non può mai essere al nominativo, ma èedev'essere
sempre al genitivo, COme per nOn parlare degli altri manoscritti,
sempre e senza eccezione si vede in questi Papiri. Probabilmente
tutta questa storia procede da un frammento mal letto e male
inteso, che mise in moto la fantasia di quello spiritello vivace e
pieno d'ingegno, ma come dotto troppo leg~ero, che fu l'ab, Galiani.
Si disse pure che egli avesse scritto una dissertazione su quel
soggetto; questa però, come attesta il MurI', nOn fu mai veduta
da alcuno, nè fu mai trovata fra le sue carte" (Comparetti, in Com­
paretti -De Petra, La viUa... cito p. 74 sg.). lo faccio osservare che
il .Piaggio non parla del cattivo odore che il Papiro esalava) eper
1m sarebbe stata una buona occasione per dare addosso al Pademi
(Dio sa quali diavolerie .avrebbe inventato il buon padre scolopio!
contra hoates aeterna auctoritas f); e accenna anche alla scrittUl'a del
Papiro, e in modo reciso, oltre al nome dell' autore e al titolo
del!' opera, e quello che più conta, ,ebbe fra mano il rotolo da
svolgere, dacchè rice~ette poi l'ordine di tralasciare il lavoro dello
sv~lgimento. Da tutto ciò si dovrebbe conchiudere che il Papiro

. eSIstette realmente, come dev'essere esistita la dissertazione dell'ab .
Gallani, secondo l'affermazione perentoda del Piaggio (' fece ~
presentò '; a chi presento1All'Accademia ercolanese 1Non risulta
affa~to l);. ma è. molto. probabile, per non dir certo, che il Compa­
retti abbIa raglOue: SI tratta di un equivoco; e riguardo alla dis­
sertazione del Galiani, il Piaggio si sarà limitato a ripetere ciò
che dicevano altri, senza curarsi di approfondire la cosa. Due fatti
sono innegabili: non esiste più il Papiro, non esiste più la dissero
tazione.,., e, quest'ultimo forse non è gran male!

Quanto a cio che il P,iaggio scrive della perdita del nome del-
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Ve n'è uno di quelli della maggiore grandezza I sopra del qnale
il sig.r Oanonico e d. Niccola mi costrinsero a faticare quel che
Dio sa inutilmente, quantunque io lo dassi.per disperato, andaudo
essi in cerca di certo carattere osco, che era l'istesso che cercare
di prendere tempo.

Vi èquello sopra di cui il custode aveva scritto: Noli me tan­
ger6, Oaesaru sum i). Profondità di erudizione! Questo era l'unico
restato dal macello di tutti quelli della prima scoperta. Non vo­
leva assolutamente che vi mettessi mano, benchè .avesse vedutù
il felicissimo riuscimento della prima prova che avevo fatta, di­
cendo che S. M. lo voleva tenere per mostra per dare un' idea ai
Forestieri di un intiero Papiro. Era di forma in parte buona. in
parte c~ttiva, ma di pessima materia, pel'chè i migliori in questa
palticolarità per la lunga esperienza di impasticciare tutti erano
stati sacrificati. Ad ogui modo, me lo fece poi tralasciare' per met­
termi a far l'incisore siccome si fece.

Vi è quello della prima prova sudetta I éhe fu centro, o sia
avanzo de' Papiri da sè tagliati, che doveva· essere de' più belli e
più rotondi che si potessero desiderare, etanto che lo svoltai così

l' autore e del titolo dell' opera nei Papiri Ercolanesi, siamo alle
sue solite esagerazioni e... 1nagis amica 'lIeritas I malignazioni. An·
zitutto, su 600 Papiri circa svolti per intero, si poterono leggere
tali indicazioni, sia pure, fatte poche eccezioni, soltanto in parte,
in più di 70; quindi non è vero che in t utt i gli al tri Papiri,
meno quello fantastico di Fanias, si siano perdute: s'intende però
che egli allude ai Papiri tagliati dal Paderni; ma anche in qualche
avanzo, o scorza cosidetta, di questi si trovano anCora tracce del
nome dell'autore e del titolo I p. es. nel Papiro n.O 253 (v. il mio
opuscolo Papiri Ercolanesi inediti.- Appendice ai Classici eNeolatini
[Aosta11908: Napoli, Stabilim. tipogr. della~. Università, p. 9). In
secundo luogo, con la perdita non hanno ache fare nè la barbarie
nè la bestialità: passi per la barbarie, che pero fu indispensabile,
riguardo ai Papu'i spaccati dal Paderni i ma per gli altri I aperti
col metodo del Piaggio, l'inconveniente dipende dal fatto che per
~ungere sino alla fine del Papiro (dove I come avvertli in una
nota preced., si trovano nome dell'autore e titolo deIropera), che
èla parte centrale del rotolo, questo occorre svolgerlo tutto, e
ciò non sempre èpossibile, e inoltre gli ultimi fogli del volume
vanno più facilmente soggetti a strappi e a lacerature.

J) V. Archivio p. 668; dell'estratto p, 36.
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a mano senza m~cchina o senza altro ordigno, e lo foderai, non
colle pelli che adoprai in appresso, ma con fili concatenati, econ
pezzi di carta straccia. Egli èun margine superiore di ,circa 4dita;
riusei quattro palmi in circa di lunghezza; lo adattai con diligenza
sopra una tavola per conservarlo. Vi erano resta.ti i primi versi di
alcune colonne in caratteri unciali; vi si leggeva clarissima virtus.
Forse fu qualche Poema,. Aquesto era stato dato il cimento del
fuoco vivo, non avendo giovato quello del mercurio edel ferro i),
perchè nelfestremità inferiore si vedeva di fresco abbruciato. Dalla
grandezza di detto margine e dalla grandezza del carattere si PUD
ben argomentare la grandezza che averà avuta il volume, e la
grandezza della perdita che si è fatta per il capriccio non saprei
dirmi di chi. E.stato per. pi~ anni sotto un armario del di lui Ga­
binetto di studio corrispond~nte al cortile, fra tavole, scope ed
altri· imbarazzi. Presentemente non so che ne sia; solo mi resta a
piangerne la memoria.

Vi sono moltissimi frammenti così di questi come dei due che
si stanno attualmente svolgendo. Parte di questi sono trascritti
COn imitazione del Carattere, e. pal'te mandati. Questi Frammenti
procedono dai noti tagli t), da' quali nessuno è andato esente, co­
me farò vedere nella descrizione gen~rale accennata. Questi tagli
sono rimasti in quei Papiri, che non hanno ceduto alla forza della
mano nel volerli SCOl"Zare S), e che non Sono andati in polvere
come la maggior parte degli altri. Questi tagli sono la cagione
principale del gran tempo che vi vuole in aprirli, e delle lagune
(sic), che restano, e della perdita che si fa di questi avvanzi (sia)
gia nella loro 'maggior palte perduti.

Di questi frammenti averei potuto mandarne degli altri, come
farò se V. E. comandera, Ma io non ho stimato pregio delropera
perdervi tempo, mentre questo mi averebbe diHtolto da quel che
stimo importare di più l Circa i due Papiri che abbiamo per le mani:
il mio fra breve dovrebbe incominciare agirare, essendo terminata

1) Da ciò si deduce che dev' essere stato uno dei Papiri assog­
gettati alle esperienze del principe di S. Severo; v. Archivio p. 677
sgg.: dell' estratto p. 45 sgg.

t) Quelli cioè praticati dal Paderni prima l e purtroppo anche
dopo (v. Archivio p. 672; dell'estratto p. 40), della venuta del Piag.
gio a Napoli.

3) Per il significato' tecnico " se posso dir cOSI, di questa pa.
rola v. Archivio p. 684; dell'estratto p. 52.
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la profondità de' tagli, de' quali ne ha sofferti due, fra gli altri,
che lo traversano da cima a fondo, e sono l'uno all'altro diritta·
mente opposti, il che cagiona ancora maggior difficoltà.. Quello
del mio aiutante, di cui ne ho trasmessi alcuni altri frammenti,
gira già da molto tempo. Quindi è che nè dell' uno nè dell'altro
si potrà. più trasmettere cosa alcuna l finchè non siano smontati
dall~.. macchina, come si èfatto degli altri, pei'chè i caratteri stanno
a rovescio f), e fra le pieghe, e fra sottosquadri ondeggianti, in­
certi, e nascosti, e per· cio non si ponna trascrivere se non si
mettono in piano.

Vi devono essere i frammenti di tutti i Papiri della prima sco­
perta, che' furono macellati prima della mia venuta. Questi furono
veduti da me allora che venni, e riveduti da me poi incerta acca·
sione; adesso non si rivedono più: Questi erano tanti, che rico·
privano il piano di molte canestre, che chiamano spasclle, per uso
de' vermi da seta 2).

Ve ne devono essere molti altri ben ,grandi, parte cilindrici e
parte piani, riportati sopra pezzi di tela fina di Olanda, e sopra
carte con vernici della Cina, econ altre colle inventate dal cu­
stode 3), che mi pare la stessa, che adesso dà alle Pitture per
farle fra breve compagne ai Papiri. Questi pure in oggi non si
vedono più, e di quelli ne furono incisi alcuni particolarmente di
caratteri ignoti, che il custode medesimo mi fece vedere per avergli
egli stesso copiati per farmi vedere che anche esso aveva rabilità
di imitare i caratteri.

Vi sono quattordici cassette di pezzi diversi (e fra questi, molti
assai spaziosi) de' più belli e più grandi Papiri della seconda sco­
perta, che sotto gli occhi miei col medesimo intervento e ben

assiduo del medesimo D. Niccola furono tagliati come sopra, e
sviscerati a botte di coltello coll' aiuto del piccolo Primogenito,
che nella grande arte si instrusse. Tutte queste cassette stanno Hl,

esposte tuttavia alla polvere' senza riparo, come ho rappresentato
altre volte 4).

1) Forse era un Papiro opistografo cioè scritto nella parte este­
riore. Di tali Papiri nell'Officina ce ne sono ancora tre; v. Guida
cito p. 421.

J) V. lrmimo p. 668; dell'estratto p. 36.
3) lb. p. 670 sg., 680; dell'estratto p. 38 sg., 48.

~) lb. p. 687 (per elTore di stampa, 887) sg.; dell' estratto p. 55
sg. Le 'rappresentanze" a cui si richiama il Piaggio, finora non
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Fra questi, dopo lunghe ricerche si ritrovo quello che ho detto
essermi stato dato ad incidere, che è restato presso di me. Ho
penato più a levarle (sie) la polvere che a trascriverlo, la qual
.polvere va facendo quel che n~n ba fatto il custode nel resto degli
altri miseri avanzi compagni.

Tutti questi, o gli interpreti il d. Niccola o non gli interpreti,
.mi parrebbe che si dovessero incidere per soddisfare alla pubblica
aspettazione, che in verità èdiventata una smania, eper dar campo
agli altrui ingegni, che pretendono di non esser da meno, di eser·
citarsi ancor essi j tanto più che è impossibile che questo possa
fare egli solo, seppure le misure del tempo e le regole dell'arim·
metica non sono andate a traverso. Se v. g. in 18 anni se ne è
fatto uno tra due, a farne; tanti uno solo, quanto 1

Vi sono i saggi di quelli due che Paderni diede al mio aiutante
e poi si ritolse, e nascose, e nascose nella maniera la più sciocca,
puerile, evillana, che si possa imaginare giamai, del che mi diedi
l'onore, e tutta la premura di darne parte aV. E. in persona, come
felicemente si ricorderà.

Egli 'conserva quelli che uniti a questi ha determinato per im­
piego de' suoi ben degni suc~essori I) l come si è apertamente
spiegato, mentre con una placidezzainaudita ci stà a veder per-

. del'e il tempo sopra i peggiori che ci abbia potuti lasciare nella
maniera ~be io non sarò per tacere, quantunque l' abbia taciuta
finora; e che D. Niccola Ignal'ra come buon testimonio non potrà
a meno di ratificare.

Questo è quel che si è fatto de' Papiri finora, e ne èquesto lo
stato, che ho dovuto descrivere aV. E., perchè l'incisione di quelli
che ho aperti, in questo stato, non si. puo dire incominciata per
intendermela con D. Niccola circa il di lui proseguimento j dal
quale stato vede ancora quanto si sia svolto non solo da me, ma
ancora dagli altri I che è quanto in esecuzione del.Reali comandi
mi dà il vantaggio di rappresentarle, mentre 'io intanto mi do
quello di rassegnarmele ecc. li'

È questo il luogo dove conviene pubblicare la quarta lettera
dell' ab. Merli, che ricordai sopra: Èanterioro di cinque anni

all'ultima del p. pjaggio, essendo stata scritta nel 1766, indubbia-

le. ho trovate; è inutile aggiungere che non hanno a che fare con
le I Memorie'.

1) I figli del Padl:lmi; v. Archivio p. 676; dell' estratto p. 44.

J
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mente dopo il mese di agosto (manca, ripeto, la data, come nelle
altre tre lettere, dico del Merli, einoltre, aquesta non va unita
alcuna accompagnatoriaj; ma le notizie che in essa troviamo ri·
guardo ai lavori intorno ai Papiri possono servire di commento
a quelle contenute nella lettera del Piaggio del 30 ottobre 1771:
e la pubblico appunto specialmente per le dette notizie. Baste·
rebbe quindi riportarne poche linee; ma .dacché anche il resto
èinteressante per altre ragioni, non mi sembra un fuor d'opera
darla per intero, tanto piu che èbreve. li c 3aprile' dev'essere
del 1766; le varie 'rappresentanze' del p. Piaggio mancano, cioè
finora non le ho trovate; quanto alle' fedeli trascrizioni' di
Papiri trasmesse al ministro, ecerto che sono i ' 14 Pezzi' uniti
alla terza lettera del Merli e i rimanenti disegni annessi, come
avvertii a suo luogo, alle lettere del Piaggio; forse ce ne Sa·
ranno state altre, ma non si può affermare con certezza assoluta.
L' 'Augusto Genitore' è il Re Carlo Borbone.

U Vincenzo Merli Ore umo dell' E. V. c~mprendendo dal rescritto
al suo memoriale umiliatole fin dal mese di Agosto pp., per' avere
qualche onesto asseg.to stante l'inco~benza di sc~ogli~re iPapiri,
di cui S. M. O. si compiacque onorarIo, il qual reSCrItto dice: quandl)

si vedrà i~ lavoro, il Re premierà secondo il s61'vigio, comprendendo,
dico, che non si siano veduèi ancora ilavori fatti dalli 3Aprile dopo
i nuovi stabilimenti di V. E., ed essendo questi lavori lo stesso
che le rappresentanze del P, Antonio sotto li 14 A.prile, 23 Maggio,
pr.mo Giugno, 13 d.o , e di Luglio, edi A~osto, viene ariepilo~~r~e

i lavori in quelle respettivam,te contenutI. E sono: 600 Pap1l'1lll
circa delineati, e descritti, e dieci spaselle di frammenti parim.te
descritti con tutte le piu minute circostanze atenore di Real Dispac­
cio, con la descrizione dei med.i rimessa in pulito. Venti frammenti
sciol~, e quattordici di questi lifoderati, riportati in piano, quindi
esattam.te misurati, e trascritti, equesti di nuovo rimessi in pulito
per transmetterli a V. E. Questi supplica V. E. a degnarsi di far
presenti a S. M. con farle vedere che in tutte queste fatiche l'Ore
èa parte per meta, e che il P. A.ntonio non puole (sic) piu divi­
dere, come ha fatto finora COn tanto suo aggravio, i suoi asseg. ti

con esso. Oerio è che se V. E, non si risolve di mandare ad ogni
tanto tempo qualcheduno ad esaminare lo stato del lavoro, siccome
ne estato supplicato dal P. Antonio stesso, nella rappresentanza
de' 13 Giugno l sempre si potrà dire che questi lavori non si!\llo
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, sta~ veduti, e tanto più quando per autenticarli non bastino le
rappresentanze del P. Aut.omed.o,nè le fedeli trasscrizioni (Bie) al.
l'E. V. trasmesse, e l' Ore- resterà -sempre a dimandare la carità.

Sulla fisica (sic) esistenza di questi lavoIi rinova (aìc) egli le sue
urne suppliche espre~se nel memoriale anzidetto a V. E. I e alla
M. S. per un onesto asseg. to di semplice mercede, enon di premio,
quando quella si compiaccia che il med.o proseguisca in quello che
si degnò di ordinarIe ~8ic) il di lui Augusto Genitore... ".

Passo da ultimo alle "Memorie " del p. Piaggio, possedute,
c9me il lettore certamente rammenta, da questa Società napole­
tana di Storia patria t). Lo, spoglio che io ne feci nell' agosto
Scorso ei brani che ne pubblic~{ nellllio precedente lavoro riguar­
dano in modo esclusivo i Papiri Ercolanesi; i passi che pubblico
ora trattano ad un tempo dei Papiri e delle Pitture, alle quali,
come abbiamo veduto, il Piaggio accenna nella lettera del 30
ottobre 1771. Ivi appunto egli parla due volte (il nostro buon
padre scolopio aveva l'abitudine di ripetere spesso, troppo spesso!
le stesse cose) anche di un frammento già copiato dal Paderni

e illustrato dal Mazzocchi, edella' seconda scoperta' dei Papiri.
Del frammento dice nelle" Memorie" (taglio 11):

~ mtimamente ebbe ordine il custode di cercarlo, e di conse.
gnarmelo, ed io di fed&1mente copiarlo con imital'lle il carattere,
ed inciderlo in rame col titolo De' Papiri Tavola primn, Papiro
primo. Trovo che questo frammento era stato interpretato, ediffusa­
mente commentato di nascosto, ~à da lungo tempo, dal sig.r Oa­
nonico Mazzocchi: cosa che mi è riuscita non meno di stupol'e
che di rammarico. Mi èpervenuta ancora alle mani la copia fattane
parimente di nascosto, eténuta nascosta finora dal valente custode
e direttore, che di sotto vi ha aggiunto di sua mano: aperto (non
dice' tagliato ') ecopiato da Camillo Paderni l' anno... " [E in nota:
Il '" li carattere è greco, grande, e assai chiaro, con tutto che per

i) V. kchivio p.. 638, 655 sgg.; dell' estratto p. 6, 23 sgg. Le
l Memorie' fatte accuratamente rilegare in un bel volume (segna­
tura XXx.I. O, 21) ora banno la numerazione, certo piu 'comoda,
per carte (l carta =: 2pagine); io però, per uniformità col mio pre.
cedente lavoro, mi attengo ancora alla numerazione, di mano del
Piaggio, per fogli odoppie carte (1 foglio:: 4pagine)
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16 anni sia stato esposto alla polvere; mi è convenuto bensì fati·
care non poco per purgarnelo, perchè vi era alta un dito, siccome
ènegli altri che durano la stessa sorte, li fondo è nero affatto, e
sopra di questo si vede l'inchiostro ancora più nero..,,, i)]. E ago
giunge: "Ebbi nel tempo medesimo la commissione di mettere' in
iscritto ed esibire tutte le o~servazioni che potessi aver fatte sopra
questi Papiri che da tanti anni ho avuti per le mani, e credo che
queste si vorranno inserire nel Tomo medesimo [VI delle Anti·
chità di Ercolano ?)l, premettendole a ciò che ne avrà detto il
sig.r Oanonico commentatore per dare una idea della materia, forma,
inchiostro etc,; e queste unite a quelle che li sig,ri Accademici
IErcolanesi] dovranno aver rilevate, M.a fra questi chi aveva buona
vista non è comparso fin ora a vedere·, e chi è venuto a vedere
aveva la vista non più lunga del naso /l'

. Epiu avanti (foglio 29) :

/I ..,ho parlato di uno di questi frammenti di Papiri sacrificati al
livore, illustrato lungamente dal !3ig,'Oan,co :M.azzocchi, che mi è
stato ordinato trascrivere ultimamente, ed incidere, coll' imitazione
del carattere, siccome ho fatto, Ora questo fu fatto tanti anni fa
di nascosto; ed essendo noti abbastanza i ~toli de' libri da me
aperti da anora, producendosi questo frammento adesso, può parere
appunto adesso essersi ritrovato, il che puoI essere che 1'istesso
D, Nic~ola lIgnal'1'a] faccia comparire come cosa moderna, per rico.
prire la sua prisca bestialità di mandar a male tutti gli intieri e
piu belli Pa,piri per averne un piccolissimofl'ammento, e siccome
questo è di linee lun vuoto] j ma senza principio esenza fine .., ",

Non ho potuto trovare, emolto probabilmente non esiste più,
il frammento in questione, ne le illustrazioni del Mazzocchi,

Oredo però. di non andare troppo lungi dal rero affermando o
meglio supponendo che si tratti. di uno dei primi Papiri t3gliati

dal, Paderni, innanzi alla venuta del Piaggio a Napoli, cioeap·
punto ili Un frammento (i rotoli che il Paderni spacco - fu ne·
cessario, per poterli leggere e conoscerne.il contenuto - riusci·

rono forzatamente frammentati), interpretato e commentato dal·

f) V, Archivio p, 688; dell' eHtratto p, 56,
t) lb. p, 627 j dell' estratto p, 40,
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mSIgne ellenista per desiderio del R
alle osservazioni del p, Pia ' d. eOario :Bor~one, Quanto
torno ai Papiri del MgglO ,a premettere alle notizie in.

can, azzocchI ede l' ltr' A
non se ne sia fatto n il f '" gIa l11ccademici pare
f u a, e Ol'se e plU e tt d'ece nulla, Gi \ 'l O ' sa o 1re, non se ne
, aI omparettI avverti i) l Il'
l unica pubblicata d Ila D' , ~ le ne a prIma parte,
.' ,'. e 1ssertazIOne IsagoQ'i 'd h,zenatum volum~nu4lt eX~'/'ll t" ti ca a ercula·

" 'J:' ana wnem (Ne l' R T1797) dei P " apo l, ex . ypogl'aphia
, apm non se ne a1 ff '

altre due parti ch d· p ra a aUo; le sue ricerche delle
J e ovevano contene l t"

l'ono infruttuose e urtI' re eno IZle montovate fu.
·cina dei Papiri, 'nl,Ae:~~ ~he le mie nell'Archivie dell'alfi­
tana di Storia pa+".!'a l'C ~~9 l Stato, presso la Società napole.

w. , presso aRAcc d ' d' A
Lettere eBelle Arti d'a emla I drcheologia,

I egna erede delle t d" , l '
cademia Ercolanese' "t " l'a IZlOllI gorlOse dell'Ac-

l qulVI rovaI Illu t ' ,
Papiri, che ho .potuto tt f s raZIOnI manoscritte di

o enere ossero d t 'd '
cina, e I verbali' di 'f' l ae In eposlto aH' Offi.

, CUI eCI ospo li d'
del secolo SCorso Consac t' 't g o, I sedute accademiche

. l'a e lU eramente 'P "
notIzie, che ci sarebbero co' tU' al apll'l; ma delle
Aproposito d il l SI U I, nessuna traccia,

e a seconda scoperta '2) 'l P'
"Memorie" scrive (foglio 6): ,I p, Iaggio nelle

Il Oirca la seconda scoperta [dei p " .'
troppo testimonio di vist [h f apll'1].", ne Sono stato io puro

, a c e urono port t' , dspotIcamente senza pote . aI VIa al custode di., l'essere né d "
vata che si' al h eSCl'lttI nè numeI'a.ti) R't' e qu c e Cosa per m' I., ' I l'o·
scavazioni la registra ne' SI • ,llllmI,a che SIa, chi presiede alle

, 101 gJoma I la d l
pagnata da foglio da sè firmato ,~an a~ Museo aCCom.
consimile manda al D' t~ G' nel quale edescntta, altro foO'lio

Jre 'i0re en l h b
vedere alli scavi ,r O' una v lt le,ra e, c e qualche volta si fa

, 'o' o a anno cl
qualche cosa di più parti l ' ,o opo che si èritrovata
teria di Stato, Il cust d cl~ a,re

O
' qU,estI ne dà relazione alla 8eO're.

, o e CIOe amIllo p d 'J l b
] asti, ripone il foglio l "a emI aregistra ne' suoi

ne suo arch1Vlo d t'
del ReOattolico ne scrive in S d~mes ICO (dopo la partenza
, , , pagna I sUo pugno) dàzlOne a SUOI C01'l1~pond t' " ene ' l'eIa·
, . ,en l partlColan, Sicch• ,ta "

l'Isapere il numero perfino de' h' d',' ~ .peI ute VIe SI può
c lO l ntrovatllll tanti anni; a' soli

i) La villa ercolanese...,p, 61.
I) V, Archivio p 687(. '

p, 55: nota lo' per errore di stampa 887); dell' estratto
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sventurati Papiri si è chiusa ogni strada da poterne Tisapere, da
poterne indagare il costrutto '"

Delle Pitture il p, Piaggio trova modo di discorrere in. pa­

recchi luoghi delle sue " ~1:emor~e '" e da notizie in~eressanti che
meritano di essere conosciute, Esupedluo avvertll:e che ~nche

'qui c'entra il Paderni; qualche stoccat~ a~cora ~l?gnarrai nuo,v~
bersaglio agli sfoghi del bnon scoloplO l Gesmtl. Delle falsl~..

cazioni di dipinti perpetrate da Camillo (q~est~ eappunto Il
.h eO'li non ricordava più) Guen'a altrI scl'lssero al temponome c e ·0 , " , t

del Piaggio e dopo, ma nessuno che ,lO sappIa, ~qsl, complU a~

mente e con tanto lusso di particolari quanto lUI, Riporto ~Uttl

'l h' Il' dm'el'n cui si susseguono nel manoscl'ltto,I upg I, ne or .
senz' altro,

l( ..: Si desiderano invano molCe pittUl'e risepe!lit~ colle fabbriche
stesse, perchè non, riguarda~ti la ,storia, 'perche dl ~ano no~o:c~
cellentissima l opel'chè eSpl'lIDentl cose delle quali ve ne
moltissime, come frutti, rabeschi, animali. Equesto sarebb~ sta~o

. l ma il farle scalpellare in sua [cioè del Paderm] pre·
illtlnO ma e, , " ' ]'

'l calpestarle co' proplj piedi per ridul'le ne plU pICCO lsenza, I . d l t
frantumi prima ai risepellirle, accia se a qualche uno co em~o

fosse venuta la fantasia di ricavarle, non potesse,ottenerle che 1U

l t e, una co"a che difficilmente sara creduta, Que-po vere, quesa,~ " ,
st'ordine fu eseguito, seguitato molti annI dopo la ml~ ve~uta, ~

finalmente rjyocato, non so se per il pianto Ope~ le fl~chJate ~~
forestieri in presenza de'quali si faceva pompa di questa autollta

veramente particolare" (foglio 5), ' ,
l( La ricetta della colla [per i Papiri tI] è tutla del Oustode; lO

fatti, non essendo riuscita per i Papiri, la pl'opose~opo qualch~

d 'l alle PJ'ttul'e Fu l'iO'ettata j ma egli che non SItempo per 81 a . o , '. .

d II f Ila ne fece un' altra prova ex plenttudtlU! potesta,tIsper e ne a o , '\'
dopo la pal'tenza del Re Oattolico sopra lma delle pltture p1ll1~~

'd li che è Ercole azzuffato col leone, e pure questa fu IlgUai evo , " , l t, ~
fiutata. E che f e vogliamo dire che non V1 nprovera a eIZa ,"

(foglio 18). h'
"Dal pl'in~ipio che si trovarono Pitt~e si offerse n~n, so c,l

di darle (sie) una certa vernice per l'avvIvarle, e corro~onule, vel-

i) lb, p, 680; dell'estratto p. 48. ,
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nlce che si è veduta ~ol tempo operare tutto il contrario, perchè
ingiallisce, e scrosta, proprietà di tutte le vernici che falsamente
chiamiamo della Cina: cosi le rende tutte di un ingratissimo eguale
colore, quindi le stacca· dal muro; a questi successe la moglie, che
ha un tanto il mese. Gli (sie) si pagano i viaggi, le spese, etutti
i palmi riquadrati un prezzo determinato, Lagnandosi un di quei
,giorni d'aJlol'a il Oustode, e ben giustamente di questo dallilo, e
lagnandosi più del rimedio, che non si voleva applicare, io le dis.
sapprovai (sie) ogni sorta di somiglianti vernici, ma giacchè si era
stabilito di seguitare cosi, ne proposi una certa mia, che si sarebbe

, potuta provare sopra uno di quei tanti frammenti da lui gettati
a terra e risotterrati, Mi "!i~pose che non bisognava toccar questi
tasti al Re, quindi prendendo le parti della donna, che aveva in.
trapreso a biasimare, soggiunse che sarebbe stato peccato levarle
il pane, il che per altro io non intendevo di fare altrimente.

Di là a qualche tempo propose egli la sna colla sudetta veduta
da me manipolare dentro il museo, proposta, eprovata due volte,
come ho detto, ed allora non era peccato, Evero che progettava
di .lasciare la mesata a quella, sna vita durante; si offeriva di farla
dare a tutte sue spese dalla medesima donna, ma voleva che dopo
la morte della vecchia I subentrasse uno de' proplj figli allo stio
pendio che aveva lei, con prìvarne un figlio che aveva la stessa,
a cui essa aveva comunicato il segreto, eche nella di lei vecchiaja
faceva le cli lei veci. Ma questo non era peccato! Ultimamente
per molti l'iclami (sit) da lui fatti fUrono fatte esaminare le Pitture
da' migliori Pittori, che adatta~dosi al vento che tira, secondo lo
spirito veemente di quello, ad una Voce dissero amen, e si tira
avanti cosi. Dice il custode averla avuta da un gl'an viaggiatore
Danese, in ·ricompensa di importauti sel'vi~ aquello prestati, per
cosa particolari~sima, Nè sembri gia strano, perchè da un Paglietta
Napolitano ebbe la ricetta di unt acqua per distruggere la l'azza
delle formiche che infestavano queste reali delizie, Oredo che gli
(sia) si metta in bocca, perchè la maillpolazione che ne fece fu lln
vaso di due o tre caraffe, quando i siti che da quelli animali sono
infestati hanno qualche miglio di circonferenza JJ (fogno 18).

"Apena ho nominata.. , a caso la vernice, Con cui si Sono im­
pasticciate (sic) tante centinaia di Pitture parimente per tanti anni
per vedel'lle il fine, Con più dispenclio che non è stato quello eli

cava.rle dalle viscere della terra; che ecco un altro ordine Con cui
si intima una dieta, che si tel'l'a appunto ditnani 6dicembre 1770,
per decidere utrum convenga segui~al'e adarsi questa vernice 'alle

[~---~~----------------------------------------
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Pitture, ono. Voglia Dio che si rimedij al male in avvenire (giacchè
il passato èirrimediabile), per quelle che si troveranno in appresso.
Voglia Dio ancora che queste non siano per saltare dalla Padella
nelle bl'a~e, cioè dalle mani della vecchia verniciara in quelle del
custode incollatore... Bonito e Francesco di Muro ne sono i De­
putati come Pittori, il cav.r Acciaioli come Intendente di PorticL
Sento che altra volta v'intervenisse il cav,rFuga come architetto,
che si addatta a giudicar d'ogni cosa, e lo scultore Oanalte, che
è quello che distacca artificiosamente le Pitture dal muro, ed ha
l'amministrazione delle spese, e col di cui intervento sempre si è
data dalla vecchia questa benedetta vernice. Questi èdi sentimento,
che si debba seguitare a darla irremisibilmente. ed attribuisce ad
altre cause gli effetti innegabili dello serostamento da me notato;
dell'ingiallimento non ne discorre. Sento che ne abbia circa trenta
da molto tempo, e queste ancora vergini per esserle stata inter.
detta l'invel'niciatura, e sento che egli sia stato escluso da questo
nuOVo congresso. Un altro Deputato è il Oustode, a cui, dopo di
esser state inverniciate , il Oanarte era obbligato a darle in con·
segna. Molte congetture si possono fare su quest' altro avveni­
mento, che non hanno luogo qui. Dall' esclusiva di quello si può
sperar bene; dall'inclusiva di questo non si sa che sperarne; perchè
egli è dell'uno e dell'altro parere. È di sentimento che non si dia
la vernice, per escludere la vecchia; è di sentimento che si dia,
acciò il darla passi in successione a' suoi figli" (foglio 19).

"Enon lo dissi io che il nostro Oustode non si perdeva nella
folla! e non lo dissi io che averebbe provato pur anco un' altra
volta a dare uno scaccomatto alla povera vecchia vemiciara (la
quale io qui in quanto alla vernice non intendo di difendere certo),
pel' dare alle Pitture la sua mistura, e dal Re Oattolico J e dal
nostro odierno Re, di hù Figlio, dopo di lui rifiutata f Si tenne
dunque la sessione il giorno prefisso da me citato, Vi interven­
nero i seguenti soggetti, parte de' quali sono palimente citati:
Oav,re Acciajoli, O.le Ooppola, i due Pittori, il Fuga, il Oustode
nostro, e fu chiamato da questi il OanaJ'te, quautunque non nomi­
nato nel Dispaccio, perchè ne teneva trenta non ancora inverni·
ciate

J
e si supponeva illuminato in molte cose alle Pitture spet-

tanti.
Questi fece una lunga premeditata orazione (che il Oustode dice

che le (sie) fece gonfiare la pancia) in lode della vernice della
vecchia, e fu di sentimento di seguitare a darla per conservarle,
e per raryi,arle, acciò i diseguatori potessero meglio redere quello
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che era incerto, e difficile a copiarsi, cose che averebbero molte
ri~p08t~ ,in .contrario; non tralasciò di addurre Ucompiacimento,
gh ordl~l dI Re, e Regine passati per le sue mani, e de' quali fino
a quest ora era stato Depositario.
E~amjnate da' Pittori le Pitture vecchie, eparagonate colle nuove,

tuttI fUl:ono di sentimento contrario, si rilevo il danno del passato
S~l'OpOSltO, che era troppo palpabile. Non si trovo questa necessità
dI G~nservarle piil di quello che importava la loro natura, nè di
ravVlv~rle,. perchè la vernice non poteva dare quello che non
aveva III se, ed essendo quelle fatte a tempra, non poteva questa
far altro che sCl'ostarle, co~e si vedeva in effetto: e si conchiuse
c~e se non fusse (aie) stato. Ber altro l si doveva riprovare per il
giallore, che tutte le aveva deformate, e rese odiose; particolar­
mente quelle che avevano campi bianchi.

!J ~ustod~ v~dendo esclusa la vecchia subito perorò a favor pro­
pr~o, lllcomlllClando dalle lodi e zelo del viaggìahlre Danese, che
gh aveva dato questo maraviglioso specifico, compassionando lo
stato delle tante così malmenate Pitture, Volle che 'si portassero
quelle, all~ quali esso aveva data la confidata mistura: fece vedere
che n~n VI era mutazione di colore tl'a la pl1ma e seconda che
non ,SI erano ingiallite,' ch~ non si erano scrostate. .si offe~e di
d~rl~ gratis, acciò quella povera donna non venisse ad esser pre­
glUdic~ta, ma con patto che si dasse da' suoi figli. emancando essa
con gh emolumenti da quella goduti, I

~is~e ~ella. bontà, e qualità incredibili àel suo ceroto (sìc), per-
che SI sc~oglieva senza sciogliente: era sp'ritoso ma· .. . . .. ' non VI en·
bava Spll'lto dI mD (dal quale diede. ad In'te d, h dn ere c e proce es-
sero .le scrostaturel, perche la matelia era lustra e non era lustra'

, du~'a e n~n dura; e perchè insomma era vernice, ma non dovev~
chIamarSI e non voleva 'che si chiamasse vernice Tutte' t, , , ' ques e
cose SI nmlSero alla sua asserzione, Disse molte altrt l ., l .. ecose, ma
l'a aSmo apnnCipale, enon disse l ve ne accorgerete d' "di ' zmam , come
sse plOvano Adotto Per Re e Regine ne Abbe tanti e t t d

f tI' 'O ' aneaar amu oIre (.sw) anarte, che illtelTogato che cosa dicesse '.
, . d' , 1'1

spose:,· o s~ la onon si dia, a me poco ne importa, bast.a che me
le .levmo dattorno, perchè m'impicciano tutta la casa \ Tutti si
~trlUsero nelle. spalle, e restò padrone del campo il custode; si
aspettano le di loro particolari rappresentanze a di lui favor d

~ro sot~oseritte. Egli. sta tutto sossopra fingendo preparare in~'e~
entI, di, andare, VenIl'e, e trattenersi le giornate in Napoli (dove

è stato dI fatto, ma per caricare una barca per Roma)
I per com·
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Inéttere le droghe, Insùmma si ha tirata una buona pensione In
casa, e meno le (sic) resta da pensare per questi benedetti suoi
figli, TI Re cattolico desiderò sapere la composizione della vernice,
che propose il marito della vecchia; questi non ebbe difficoltà di
farlo, dandosele(sic) parola di non comunicare ad altri il segreto,
Il Re lo diede in deposito al marchese Acciaioli, Questi ora richiede
al custode di fare lo stesso, colla medesima parola, ed assegna·
mento da darsele (sic) subito: egli lo rifiuta generosamente, evil·
lanamente risponde aver cinque a chi (Bic) depositarlo prima di
morire, Eppure li trova gli uomini dabbene'!

Ame non tocca andar suonando la tromba: ècoUa, ècoUa, ècolla,
e dire che farà pili pregiudizio alle Pitture, di quello che ha fatto
la v~rnice della vecchia, come sarÒ sempre pronto a provare, e
come vedrassi col tempo, padre della verita e gran galantuomo,
Non mi resta altro che compiangere le povere Pitture destinate
all'ignoranza di una vecchia, all'ingordiggia (sic) di un Pasticciere,
il di cui capriccio ha tolti dal mondo tauti Papii'i, per essere alla
maniera di quelli empiamente sacrificate a colui che lo inspira"
(foglio 20),

"Venne da me un certo Padre Reggente Agostini Oarmelitano.
partito apposta da Roma per vedere per mio mezzo comodamente
]e Pitture dell' Ercolano, e niente altro, Mi confidò di averne com·
prati colà molti pezzi particol~l'issimj, parte col contante alla mano,
parte in baratto, non potendo anivare a tutta la spesa, che el'a
eccedente di gran lunga il suo stato monastico, Mi confidò ancora
che ne avevano comprate molti sig,Ti Inglesi, che una signora
oltramontana di gran titolo e letteratura vi aveva· impiegati più
di trecento ungheri, e che sopra tutti il Padre Oontucci, custode
del Museo Kircheriano, uomo accortissim.o, ne andava radunando
quante poteva, non riguardando a spesa per non sì far sfuggire
dalle mani così bella occasione, e che di gill ne aveva in suo po­
tere 72 pezzi magnifici, edi ottima conservazione, Soggiunse di più
che queste Pitture esso p, Contucci le faceva incidere in rame da
rinomati Professori, e che per non incontrare 1'indignazione del
Re di Napoli, a cui erano rubbate (sia), e per non chiudersi la
strada a seguitarne una più copiosa l'accolta, avea sparsa voce
che erano Pitture che si cavavano a spese della Oompagnia [di
Gesùl dalle roviue di Palmira, Che era venuto non solo per con·
frontare il carattere, colorito, ecc" ma per esaminare i fatti in esse
Pitture rappresentati, particolarmente perchè essendo passi di isto·
rie assai oscuri, voleva vedere se nella quantità di quelle che
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p~ssedeva S. M. Siciliana se ne incontrasse qualcheduna consi­
~le per p~te~ aver lu~e a spiegarle, Non vi fu modo di capa.
cItarlo sull eVldenza di questa impostura,· e così se ne ritornò
(siccome per,l'istessa via) coIristessa opinione colla quale era ve.

?uto" O~nchlUse essere impossibile che i Gesuiti potessero esser
mgannatl, che non vi era esempio che non avessero mai comprata
la gatta nel s~c.c~, che alI' incontral10 iSovrani sono quelli appunto
che sono ,tradItI III cose di assai maggior conseguenza, e partico­
lar~e~te m quelle sopra le quali intendono di più invigilare, eche
eglI fmal~ente colle Sue mani le aveva cavate dalla barca venuta
da Napoli, (Juantunque io riguardassi da Una parte la sostanza di
questo, r~cco~to ,sotto l'aspeyto di una vera solenne impostura, non
tralasCIaI pero dl considerare l'impostura medesima come una cosa
b.e,n seria.,ame~tendo (sic) Come verissimo, in quanto al fatto, tutto
CIO ~e m,I velllva da raccontare il P. sudetto, da me lungamente
pratIcato mRoma e conosciuto incapace di inventarsi una simil
novella, c,he in ogni parte tendeva al pregiudizio del terzo, anzi
d~l pubblIco, ,e llel~a quale venivano ad esser intrigati personaggi
dI tanta. consIderazIOne, edi merito, Pensai perciò esser mio preciso
dovere Il dame parte, ma pel'chè meno esperto allora nelle Cose
della ,Corte, me ne consigliai con un soggetto di gill citato in
quest op~ra [mons. Bayardi 1] ; egli, come buon amico alla moda, fin.
gendo dI prender la cosa altrimente da quel che era, eda quel che
potrebbe esser stata considerata me ne distolse c ' ", , , ,,' on varIe raglOlll,
m& non mI capaCIto" SeppI dapo] che egli, sel'vitosi delle cognizioni
avu~ da. me, fece di nascosto ciò che volevo far io, si fece gran
mel'lto dI questa relazione tantochè il R " , .
l,· t di '··e SI Impegno a ScoprIre

1TI emo questo fatto,

8iccom~ non. è mancato qualche parziale dell'impostura, che ba
cercato, di abolire la m~moria di questo fatto per privato suo fine

come ~I ved~ dal seguito di questo l'acconto, così io nOn vo li~
tralasCIare di rav\~varla per pubblico b d' , g

ene, e l mettel'la ID luce
per quanto posso coll'occasione che me ne vien pI'esentat

d b ' , a, cono-
Scen o elliSSlmo che per quello che r' d '} ,Iguar a l nostro assunto dI
po~tare qualch~ esempio di somiglianti imposture, come puoI es-
~eI quella degli Ercolanesi Epigrammi I), si poteva disbrigare in

,~) ~i questa I i~postura degli Ercolanesi Epigrammi I parla a
plll lIprese, come e suo costume, il PiaO'O'io nelle (Mem l'l'e" .'d " bb o, SI

"l'l uce a ClO. che l'Ignarra aVI:ebbe dato a intendere di aver sco-
perto I una intiel'a l'accolta' di Epigrammi (greci, pare); il Piaggio

•
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poche parole questo racconto stesso, che da me viene cosi pre.
cisamente circostanziato, slungandoci (Bic) di già di molto da' Pa­
piri che sono' il nostro particolare oggetto. Mi lusingo che sarà
gradito con tutto cio per le particolarità che abbraccia, che apo­
chi altri possono esser note siccome lo sono a me, eche io stimo
degnissime di memoria per il pubblico bene siccome ho detto. Se'
non lo sono, mi lusingo altrettanto che sarà per esser gradita 1~)

o;:~'

mia buona intenzione. .:.i.!f./

Bi scoperse adunque che un certo di casata Guena (non mi l'i·
cOl'do ora qui del nome) era quello che segretamente faceva mero
cimonio di queste Pitture. Per fondamento della loro lecittirnazione

b

faceva vedere le corrispondenze che aveva in Napoli, el' intrinsi-
chezza con quelli che erano deputati alle miniere, risarcimenti, e
conservazione di quelle. Tutto questo era verissimo, ed era sicuro
di incontrare tutta la credenza, perchè ben si sapeva che egli era
stato più volte in Napoli, ed era certo che da Napoli egli riceveva
le Pitture secondo le commissioni che gli si davanq. Ricevuta adun­
que che aveva qualche commissione, mostrava al committente la
pronta risposta; che ora faceva vedere puntuale, ora difficile l'ese­
guimento della commisRione medesima, secondo le occasioni, che
siccome le pitture, si dipingevano. Dopo qualche te.mpo proporzio­
nato, gli faceva vedere le lettere di avviso, edi carico circa la roba
imbarcata. Oonduceva egli steAsO il committente in persona all'ar­
rivo del bastimento a ricuperarla, prima che toccasse terra, come
era accaduto allo stesso P, Reggente, di cui si è accennato di
sopra. Insomma le disposizioni di questa trappola erano tali da
ingannare qualsivoglia persona più accorta: vi caddero i Gesuiti,

e vi caddero tante volte; tanto basta. Bi scoperse finalmente che
egli stesso ne era l' autore. Prendeva adunque de' frammenti di
sottelTanee antiche muraglie. ne separava la superficie o sia into­
nacatura, e riportava questa sopra una lastra di pietra detta di
Lavagna [in nota: "~O "sopra di queste lastre lo statuario Oanarte,
di gilL sopra citato, addatta le Pitture da poi che le ha staccate
dal muro antico, il piano delle quali non potrebbe sussistere per­
chè sottile, e frangibile, talchè in nessuna maniera si potrebbero
conservare.,. ,,]. Vi dipingeva poi sopra differenti e stravaganti ca·

sostiene che non è possibile, che si tratta di una fandonia (infatti
non se ne sa nulla), e ammette che tutt' al più gli Epigl'ammi sa·
l'anno stati due. Oome e quanto ne prenda pretesto per dare ad· '
dosso all'Ignana einutile dire.
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l'atteri, i quali però ben si conoscono esser dell' istessa mano da
chi, dopo Jli queste cognizioni, s'affaccia aseriamente considerarle.
Questi colOli poi egli artificiosamente offuscava, ed affumicava,
altri sgraffiava, e scrostava per farli credere più facilmente avanzi
delle note rovine ed innondazioni di fuoco. Effettuato ciò, aveva
modo d'imbarcarle, e mandarle segretamente a Napoli sotto altro
nome al suo corrispondente; quindi se le faceva rimandare dopo il
tempo che le ('sic) pareva poter convenire, secondo le facilità odif·
ficoltà che aveva dipinte al committente, siccome si è detto, per
mezzo de' suoi sudetti corrispondenti.

Ohe ingannasse persone portate per genio aqueste cose, ma poco
intelligenti, o altri, che per genio di comparir tali spendono di
somme considerabili, per non contravvenire alla moda, ancora in
questo diventata pazzia, per.chè a~rivata all' eccesso, non è mera·
viglia; ma il bello è che ~gannò il fiore de' primi uomini non
vani, ingannò de' primi pittori di Roma, da' quali furono autenti·
cate per antiche, a chi per maggio!' sicurezza gliene (sia) fece stio
mare dopo di averle comprate, per poter sicuramente comprarne
delle altre, come pure' accadde al mentovato P. Reggente Agow
stini, che sopra di questi tre punti, cioe di vederle egli stesso ar­
rivare da Napoli, della stima di celebri Pittori, della conferma fi­
nalmente de' RR. PP, Gesuiti, vi si averebbe giocato non una, ma
mille volte il cappuccio; ingannò finalmente e pose in confusione
tutti li storici, tutti i poeti, e tutta la setta de' moderni antiqua~.

Egli dipingeva mille stramboW, e capricci di fatti non mai ac­
caduti, battaglie di amazzoni stranamente vestite, incendj, sacrificj,
rapimenti, etc., il che ha fatto, come dissi, voltare il cervello a'
primi uomini di quella capitale del mondo. Se dipingeva delle fa­
volede' poetl, o da tratti di storie vere, glielo (sie) faceva voltare
ancora più, parche dipingeva, v. g., il rapimento di Elena, la pietà
di Enea, e i vestimenti erano latini, e le anni egizie; dipingeva
la Oarità romana, e qu~sta era vestita alla greca, o all' etrusca,
come osservò 1'abbate Winchelman (sie) in quelle che stanno at­
tualmente nel Museo Ercolanese.., Lampadi (8W), altari, utensili, ed
architetture erano stimate piu antiche, epiù in conseguenza pregie·
voli, quanto più si dilungavano dalle usate da noi, da monumenti
lasciati, e da classici autori desclitti" (fogli 32-33).

"~vutosi qualche lume che il Guerra fusse l' autore di queste
Pitture, si fece comparire uno, che gliene diede commissione .di
tre. Pendente il· solito lungo rag~ro di lettere, e risposte, fattosi
questi famigliare del Pittorel si introdusse nella di lui casa, e lo
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sorprese alI'improvviso mentre appunto stava dipingendo i tre
pezzi commessigli. .A.vutosene qui ravviso, e resasi pubblica la
scoperta di questa impostura, si disse, particolarmente dal custode,
che il Re voleva che si fusse trasportato in Napoli, e severamente
castigato, ma che vi era chi costantement~ lo diffendeva (sie) C0me
membro di sua giurisdizione. La veIità si il che. essendo lo spirito
di quel Sovrano portato, come si vede, più presto a perdonare che
a vendicarsi, si contentò di aver tolto il velo a questa impostura
cosi solenne e dannosa, e di solamente' mortificarlo; con obbligare
il Guerra medesimo a farla in pubblico manifesta. Fu costretto
adunque a terminare le tre Pitture incominciate in presenza di
chiunque volesse andare a vedere, e perciò fu fatto invito di tutti
i Fore'stieri. Oltre di questo, le (sie) fu data una stampa delle Pit­
ture vere dell' Ercolano, e questo fu il Chirone inciso dal celebre
Pozzi. TI Re le volle avere presso di sè, e volle che le (aìc) fuso
sero pagate tutte quattro ancora più che non si meritavano; e
certamente si meritavano di meno, siccome egli nel castigo si me.
ritava di più. Questi quattro monumenti, che io stimerei ben de~

gni di una delle più luminose situazioni, sono tenuti in oggi dal
custode in un cantone di una stanza oscura, ove neSSuno de' Fo.
restieri è introdotto se non che qualche volta passando; ivi Sono
coperti di polvere così che non li vede nemmeno l' aria. É cosa
degna di riflessione che egli era stato intimo ami~o del Guerra in
Roma, e come tale lo aveva trattato in Napoli, cl.ove si era pOl'­
tato più volte come abbiamo osservato; il che abbiamo ìnteso più
volte di sua bocca propria, detestando egli pubblicamente l'ami,
cizia di questo ignorante falsario; ma io nOn voglio far qui giudizj
temera~, perchè uno puoI aver benissimo intrinsichezza con un
eretico, nè lasciare per questo di esser un ottimo Oattolico Ro­
mano. Venute queste Pitture in Napoli, egli subito le ebbe in con.
segna, le tenne molto tempo in mostra durante la permanenza del
Re Cattolico, nel qual tempo declamò quotidianamente contro di
questo indegno suo amico. Ogni giorno propose un nuovo tormento
di sua invenzione per castigarlo se si fusse potuto aver nelle mani.

Procurò di farlo credere un ignorante ne' principj della Pittura,
ma più in quelli della scienza di falsificare; e si esibì di far ve.
dere come si sarebbe potuto falsificare veramente secondo i sodi
e veri principj della scienza e dell' arte. Si fece tagliare, eConse.
gnare) con ordine del Re, dal Canarte un pezzo di intonacatma
vera, la quale aveva un semplice fondo celeste. Sopra dì questa

si ripl'omise di fare la prova del suo valore dentro il museo alla
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presenza delle loro Maestà: fece un grande apparecchio di colori
particolan, e pennelli, e la tavola stet.te molto tempo sul caval­
letto; ma vedendo che non acquistava con questo il concetto che
si supponeva, tanto andò differendo da oggi in dimani che la cosa
andò in oblivione, e non se ne fece altro". Da questa impostura
ue nacque un' altra non meno solenne, che io non mi posso trat·
tenere di aggiungere qui ... I Padri Gesuiti, che hanno la partico­
lare abilità sol essi di farsi fruttare per fino il denaro malamente
impiegato, avevano incominciato a far incidere, com,: si è qetto,
le Pitture da loro comprate in tanto numero. per metterle in luce
sotto il titolo di Monumenti d(Pal!l~ira. Vedutasi preclusa la strada'--_ ..._-
a ciò fare dopo la sopra descritta scoperta !anno stampare una
traduzione di Virgilio in ,versi italiani, sotto nome di Padre Am­
brosio i) in foglio gl'andai magnifico, prendono il pretesto di ar­
ricchirlo di tutti i monumenti che si possono trovare toccanti que­
sto Poema, esistenti i~ statue, quadri, carnei, bassirilievi etc., copia
di idea altrui [in nota,' "Questa itlea di dare in luce un Virgilio
con tutti i monumenti che si trovano sparsi in tutte le parti del
mondo fu di un certo M.r CRu,~!C~ (tic!), che viaggiò molti anni a
questo effetto, e rinvangò quante potè biblioteche, e musei per
raccogliere di somiglianti documenti, enotizie. Ne raccolse di fatti

.~,di molti, efra gli altri alla Vaticana, dove ame lasciò l'incombenza
l di farle (sia) un saggio di tutti i codici che ve ne sono; ma l'ac­

colse ancora di molto denaro da molti ed illustri associati, ma poi
andò fallito 2). l Padri Gesuiti su di questa idea veramente grande
hanno fondato questa loro edizione, everamente grande impostura!

'--.-. ..... - _.._~- ..... '". -_. ..

il "P. Virgilii Maronis Bucolica Georgica et Aeneis ex Cod. Medi·
eeo·Laurmttiano deBcripta ab Antonio A1nbrogi fiorentino S. J. itaUco
versu reddita adnotationwu.s atque varianUbus lecUonibus et antiquis,
si1nis Codicis VatWa.ni picturis plurwmque aliis veterum monumentis
aere incisis et cl. virorum"dwBertationibusulustrata.. Romae MDCCLXIII·
LXV. Excudebae Joannes Zempel prope Montem Jordanum, Venan­
tii Monaldini bibliopolae 8umptibU8". Voll. 3, in·f. Questa edizione
è posseduta dalla Biblioteca Nazionale di Napoli

2) Il Justice forse sarà I andato fallito', ma è certo che non
l andò fallita l la sua idea, dacchè esiste la sua edizione di Virgilio:
Il P. Virguii MaronÌ8 opera ex antiquis monumentis iUmtrata cura, studio
et &UmptwW1 H. Justice, armigeri, Rufforthii toparcha6 '" senza luogo
nè data, ma Hagae Oom. 1757·65. Voll 5 (da Gl'aesse1 Trésor dg
livres rares et précieua;.... VI 11 p. 3~2),
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vi hanno inseriti fra le altre cose i rami di certo Sintis: mediocre
incisore, çopiati _da quelli di Pi~trQ..SaIlti Ba~toli (uomo assai noto
'per il suo valore particolarmente nell' imitare il carattere delle cose
antiche) già r~si rarissimi, i quali erano stati da lui copiati da un
codice pure della Vaticana sudetta 1)... "l. Or perchè fra le Pitture
da essi comprate dal Guerra vi erano alcuni fatti al detto Poema
spettanti, vi inseriscono ancora questi, e siccome tutti questi mo­
numenti devono esser citati, a questi si è posta l'autentica [cita­
zione?] di Museo KircJ~eriano, e questo semplice privato aggiunto

,·di Museo Kircl1eriano basta per far comparire. ediffendere (sk) per
l, antico ciò che si sa di certo non esserlo.
, L' imp~stura è sorella dell' impudenza e dell' arroganza. Non
ostante la pubblic.ità della scoperta di detta impostura, si ha l'al"
dire di presentare quest' opera, fra gli altri Sovrani, allo stesso Re
di Napoli, ed a' di lui più illuminati Ministri per mey.zo dello stam·
patore, che finge di averlo stampato (sic) asue spese, ene ottiene
in p~mio di una temerità inaudita le opere stesse dell' Ercolano,
che sono una delle principali delizie di questo S?Vl'allO, edell'Au­
gusto suo Padre. Ela più bella ancora è, che in queste opere

,,'/ stesse vi dovevano esser inserite le dette_.1~t~~ ,~itt~! del
\, Guerra, con tutto l'autentico processo di questo celebre fatto, ~ep' ,

pure è vero che ciò lusse idea del Re Oattolico, per mag~ormente
svelare 1'impostura sudetta, come si disse. Si disse ancora che
ne fosse sconsigliato col motivo di non rendere eterno il rOSSore
di tanti illustri Personaggi burlati. Però se ciò si fusse eseguito,
forse questa stessa impostura non sarebbe arrivata aquesto segno,
oltre del quale mi pare che non si possa andare piìl in là, che è
di mandare lo stampatore stesso in Napoli, ed alla Corte medesima,
a contestare che le Pitture del Museo Kircheriano inserite in gue-

st'~pera del P. Ambrosio sono vere e le~ttime Pitture deU'Erco·
lano, cavate da questi scavi... " (foglio 36).

ij I rami (5Q, tavole) del Bartoli furono pubblicati due volte, la
prima nel)677, la seconda nel 174L Ecco le indicazioni bibliogra-
fiche delle due edizioni: '

"Picturae anUqui8Si1!~i Virgilii ~odicis Bihliothecae Vaticanae aPetro
Sancte Bartholi (siè) acre incisae. Romae, MDOLXXVll".

"Ant~uusimi Virgilii codicis frag11lenta et picturae ex bibliotheca
Vaticana ad priscas imaginum formas aPetro Banete Bartoli inc~ae.

Romae ex chalcographia R. O. A apud pedem marmoreum. A. 8.
MDCCXLI lI'
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.l!l qui finiscono le " Memorie '7 del p. Pia.ggio. Mi sia lecito
riportare ancora un aneddoto, che mi sembra abbastanza cu·
rIOSO.

"... La maggior parte de' signoI1 Napoletani, ed anche qualche
spagnuolo, invece di dire il Museo dicono ilj.!1.O§ai~o7 altri il Mosè.
Or chi eche sentendo dir~ùalche persona di merito, di con·
dizione e di autorità, il) e.ono stato aPortwi avedere il Mosaico, e
chi è, dico, che non si cred", che quellà tale persona venga da
vedere qualche Mosaico nuovamente scoperto, tanto più che di
fatto se ne sono trovati tanti, e fra questi de' tanto particolari,
siccome ègià noto L M.a io che mi rido di questi equivoci altrui,
vo~io pure che altri si rida di me, per uno l'ecentissimo di questi
quotidiani accidenti, che mqlto conduce al nostro proposito. Due
mesi fa, verso le ore 23, mi vedo introdurre davanti uno de' cales·
sini di Napoli, che dice aver premurosa incombenza di condurmi a
.certi signori, che mi stanno aspettando vicino il R,le Palazzo. Dopo
varie mie intenogazioni tendenti ad indagare chi fussero, che cosa
volessero, incontrandosi qualche mia indisposizione con un'ora così
incongrua, e con un pessimo tempo, mi rispose in questi precisis­
simi termini: 'Riverenza mia cara, questi Frostie1i parlano tanto frano
zes~ che io per tutto il viaggio non ho potuto intendere una parola de7

loro trascorsi (sic), ma il servitore di piazza, che ècOJ~ loro, mi ha detto
che sono venuti apposta aciò per mezzo di Sua Riverenzapossano vedere il
Leone, per che non vi hanno altro tempo che questo dovendo dimani as­
solutamente partire da Napoli.' Partii jmmediatamente anch' io con
la di lui scorta non gia per motivo di servirli, come per altro era
mio desiderio e dovere, sicuro che a quell'ora non poteva essere
più aperto il Museo; ma perchè in quell'istante, fissatamisi in capo
l'idea di questa nuova scoperta, questa fu che veramente mi mosse
per la premura di sentire da questi signori qualche particolarità
intorno a questo monumento, che mi poteva benissimo esser stato
ignoto per fino a quelI'ora. Erano qualche (sie) giorni che non ero
andato al Museo a cagione del pessimo tempo medesimo edi qual­
che mio incomodo sudetto. Supposi tantosto che questi vi lussero
venuti a.ltre volte,' come accade della maggior parte der forestieri

. veramente dilettanti, e supposi nello stesso istante che nuovamente
potessero' aver avuta notizia della grande scoperta; mi venne in
mente il leone Nemeo debellato da quel gran Domatore de' mo­
stri, e supposi finalmente che gli Ercolanesi ne potessero aVer
\eretto questo monumento o di metallo Odi marmo per memoria di



- 832-

un tanto 101' fondatore; in conferma di questa mia opinione subito
mi venne in mente una pittura eccellente ritrovata tempo fa, espri.
mente la dura erculea fatic~, sopra la quale il· custode avea fatto
prova della sua colla famosa, eeon questa mi si affollarono alla
mente le moltissime cose delle quali avevo avuto notizia molto
tempo dopo della loro scoperta, eche nel poco intervallo di strada
tutte andai r~minando. Giunto finalment.e al luogo determinato
trovai due signori tedeschi con una lettera di raccomandazione per
vedere il Museo a quell' ora. Questo era il leone che volevano
vedere, e che tutto quanto mi a\Teva messo in scompiglio. Oome
si è detto, pochi Sono de' si~ori Napoletani, che non stravisino
questo termine. Or se questo accade nelle persone più colte, non
è meraviglia che al povero caIessiere il termine medesimo fusse
caduto affatto dalla memoria. Avendolo adunque egli ricercato
poichè fu giunto alla mia presenza, cacciò fuora il primo che ri.
trovò, che fu quello di leone. In buona coscienza egli si averà
creduto che sia lo stesso leone e museo, come altri si crede che
sia lo stesso museo, mosaico, e Mosè. Ma poniamo che io fussi
stato un novellista, e che non fussi potuto andare per allora a
servire quelli signori; è certo che nessuno mi cavava dalla tanta­
sia,riscaldata a quella maniera, che non si fusseritrovato il re
de' quadrupedi strangolato da quel semideo fondatore dell'Ercolano,
e poste quelle emolte altre circostanze presenti conosco io stesso
ancora adesso che non mi sarei potuto trattenere di darne notizia
al miei corrispondenti; ed ecco che in un momento si sarebbe ve.
duta sulle Gazzette, e sparsa per tutto il mondo la novella del
leone ercolanense, senza quello ehe vi averebbero aggiunto nel pro.
prio i corrispondenti medesimi, i stampatori, ... Due di queste cir­
costanze sono, la. prima, che molti monumenti dopo di essere ve­
nuti in mano del custode si tengono più nascosti che non sono
stati fmora nelle viscere della terra, ed alle ,olte sta:mo gli anni
prima di poter godere della luce da 10r ritrovata dopo il decorso
di secoli e secoli. La seconda, che molti monumenti dopo di essere
stati scavati si tornano asotterrare dal presente giovine ingegniere
(sic) direttore de' scavi, particolarmente in contemplazione di qual.
che personaggio di rango, che sa doversi portare alli scavi. Vene
sono di quelli che sono séati scavati, e risotterrati per fino Il tre .
volte" (fogli 31.32). .

Napoli, 7maggio 1908.

DOMENICO BA.SSI.

DOCUMENTI

SUGLI SPONSALI AUSTRIACI

Dr

FERD.IN ANDO IV,
i

1.

Sin dall' agosto 1759, quando Ferdinando non aveva
che otto anni, si ventilò un suo matrimonio con una delle
figlie di Maria Teresa i). Ma solo dopo altri otto anni,
quando il re fu uscito d'eta minore, si pubblicò il nome
della sposa presceltagli, nella persona dell' arciduchessa
M.aria Giuseppa 2). Puramente a titolo di curiosità pub­
blichiamo qui ora un grnppetto di· documenti inediti, che
forniscono particolarità ignorate circa i provvedimenti
presi pel viaggio in Italia della Iutura regina delle Due
Sicilie.

Son tratti quasi tutti dall'Archivio di Stato di Milano;
e cominciano con, le disposizioni date per l' imminente

f) Arch. di Stato di Nap., Aff. esteri t Vienna, 38; lettere del
marchese di Maio 25 agosto e 1. sett 1759.

2) L'ambascaria Sarda alla aorte di Napoli (1759.1768) inaurioBità
ericerche di Storia Suba~ina, Puntata XIII, 1879, p. 35.




